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x/‘  Jam  incìdat  mali  genut  aliquod  ignotum , 
r«nn  fare  Medico  de  rebus  coghandum  obscu - 
risi  ^ <?«>»  protinys  vi  sur  unii  cui  morbo  id  proxi- 
mus  siti  tentaturumque remedia  simili  a illis , qua,  vi- 
cmo  malo  s<epe  succurreimt , per  ejus  similitudì - 
»*>w  reperturum. 

Cornei. Celsus de  Med.  Pràff.  lib.  i,  pag.  io,  lin. 9. 
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- A SÙA  ECCELLENZA 

MARCO  ZENO  CAV- 

E SENATORE  AMPLISSIMO. 

ECC£1 LENZA* 

T~\irtv?  alla  Pubblica-  -luce  il  primo  tenne  parte  di  mi# 
studiose  fatiche.  O non • doveva  uscir  mai ^ o dovevd 
uscir  isolato  di  qualunque  appoggio  ; fi  dovendo  prpcuw 
r arsene  uno  , quell'  uno  non  doveva  esser  altri , che  Voi» 
V arredo  prezioso  delle  più  rare  virtù  , che  vi  adori- 
nano , e di  cui  saggia  discernitrice  la  Patria  vi  spe& 
-nelle  sue  Provincie  a renderle  col  più  maturo  governa 
felici  , vi  ha  inviato  colle  divise  le  piu  illustri  a ren- 
der più  sempre  glorioso  il  Suo,  e Vostro  Nome  nella 
lontane  pm  rinomate  Metropoli,  e carico  d'  onori  nel 
suo  seno  or  contenta  v'  accoglie , v'  ammira  indefesso 
-ne'  Magistrati , provido  ne'  consigli , incorrotto  nelle 
più  interessanti  deliberazioni  j degno  Nipote  di  qu# 
Maggiori , che  resa  l'hanno  pi  celebre  ; degno  figlio  di 
un  Padre  (a),  ohe  alle  p'rù  gloriose  Insegne  reto  egli 
splendore,  pm  che  P abbia  ricevuto  da  loro',  degwo 
fratello  di  due  Amplissimi  Senatori , che  alla  stessa 
nobile  educazione  rispondendo , mostratoti  per  essi  in  fo- 
ro discesa  la  paterna  virtù , ed  etser  vero , che  da  sag- 
gì,  dai  forti  i forti  nascono , e i saggi  $ tutto  questo 
chiar  issimo  lume  ha  egli  m parti  colar  modo  a se  chi  fi- 
mati  i miei  sguardi,  e fu  quinci  , che  al  primo  gio- 
vani. mio  lavoro  maggior  appoggio  del  Vostro  credenti 
di  non  poter  procurare . Così  potessi  io  scorrere  lo  spa- 
zioso campo  delle  V istre  lodi  , Eccellentissime  Cavalie- 
re , se  non  mel  vietasse  la  somma  Vostra  Modestia , 
la  quale  per  altro  non  mi  proibirà , che  d'  ogn ' altro 

(a)  Alessandro  Zeno  C*v.  e Prcc.  di  Marco- 
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Vostro  Pregio  tacendo , quel  tenero  affetto  almen  non  ,1» 
cordi , che  nudriste  Voi  sempre  verso  lamia  famiglia , 
e la  singolare  benignità , con  cui  riguardaste  sopra  tut- 
to la  persona  del  mio  Avo  (b),  e mio  educatore . I pri- 
mi discorsi  y che  uditi  ho  da  essa } si  furon  i distinti 
favori  , di  che  piacque  a Voi  sempre  di  ricolmarlo  . 
Nuli  altro  nsuonar  mi  faceva  con  maggior  studio  all 
orecchio , che  la  bontà , e cortesia  vostra  ; m ’ andava 
assai  di  frequente  ripetendo  la  serie  de'  Benefizj  Vostri; 
e fra  questi  me  ne  additava  sempre  di  nuovi  ; mi  di- 
ceva égli  sempre  , che  me  ne  ricordassi  ; che  fissevi 
grato ; che  riconoscessi  in  Voi  l'  Antico  nostro  Mecena- 
te , e che  non  me  ne  volessi  io  rendere  indegno  . Qu.es- 
te  si  furono  mai  sempre  le  sue  voci  da  quando  le  po- 
teva io  appena  distinguere  fino  a quando  le  potè  egli 
appena  pronunziare.  Coi  quali  insegnamenti , che  for- 
mavano la  principal  mia  lezione  ; coi  quali  obblighi 
davanti  gF  occhi  mi  dica  alcuno  ardito  , se  il  Vostro  , 
piuttosto  che  il  Nome  di  qualunque  altro  m i glor  io  d i 
porre  in  fronte  alla  mia  Operetta  . Ben  conscia  a se 
stessa  di  sua  piccolezza  s'  aspetta  dal  Vostro  Patro- 
cinio quel  pregio , eh ’ essa  non  ha  , e dal  Vostro  com- 
patimento quel  coraggio  y dal  quale  è necessario , che 
vengano  rinfrancati  li  ingegni , nessun  de  quali  al  pri- 
mo suo  volo  verso  il  monte  della  virtù  arrivo  mai  a tocca- 
re le  cime.  Accettatela  or  dunque , Eccellentis.  Cav.  ySten- 
dete  pur  anco  all'  inesperto  di  lei  Autore  la  valida 
Protezion  Vostra  ; mettetemi  a piedi  eziandio  degl 5 
Eccellentissimi  vostri  fratelli , e fate  per  mia  somma 
ventura  , che  in  me  per  mezzo  Vostro  anche  la  Loro  gra- 
zia derivi  ; nuovo  motivo  fortissimo  , perchè  mi  debba 
io  essere  per  sempre 

Di  V.  E. 

Da  Padova  Addì  4 Aprile  1791. 

Divotiss.  Ossequiosiss.  Obblig.  Serv. 

Paolo  dalla  Bona 

( b ) Giovanni  Dalla  Bona  P.  P.  P.  di  Medicina  Pra- 
tica nell’ Università  di  Padova 
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PREFAZIONE. 

T je  questioni  vengono  riputate  come  un  ostacolo  prin- 
cipale per  l’avanzamento  della  Medicina  Pratica , e spe- 
cialmente quando  versano  sulla  Teoria,  o sopra  l’uso, 
r azione,  e la  struttura  d Ile  parti  men  nobili,  e più 
minute  del  nostro  corpo  . Ma  non  cosi  del  tutto  rius- 
cirebbero quelle  , che  cercano  di  scoprire  la  natura  de 
mali , i rimedj  convenienti  per  la  loro  estinzione,  e to- 
gliere quelle  oscurità  , e creati  enigmi  , che  difficili 
sono  alle  menti  meno  colte,  ed  oggetto  di  confusione, 
e che  occupar  potrebbero  le  riflessioni  de’  piò  studiosi , e 
perspicaci  ingegni  per  Scoprirli , che  forse  ad  osser- 
vare intenti  in  uno  stabilito  sistema  1’  andamento  del- 
la malattia  utili  diverrebbero  vie  maggiormente  al  ge- 
nere umano  . Quindi  quanto  forse  vanno  non  riuscirà 
ciò , che  tenterò  di  raccogliere  , e connettere  nella 
presente  Operetta  intorno  alla  Pellagra,  così  da  mo- 
derni denominata,  altrettanto  non  saranno  dilettose, 
e piacevoli  le  mie  scritture  e per  il  modo  compara- 
tivo autorizzato,  in  eh'  io  ragiono,  e per  la  qualità 
dell’  argomento  principale  opponendosi  al  genio  co- 
mune , e specialmente  del  secolo  , in  cui  noi  sia- 
mo , d’  invenzione  , e di  novità , istudiandomi  di 
distruggere  ciò  , che  da  molti  si  suppone  nuovo  , an- 
zi che  di  fabbricarne  in  appresso.  Si  pensa  da  al- 
cuno , che  la  Pellagra  sia  stata  fino  ad  ora  ne’ 
nostri  contorni  interamente  conosciuta  , cd  impune- 
mente micidiale , quando  fu  ella  e conosciuta  , e cu- 
rata considerandola  sempre  una  specie  partico'sre  di 
scorbuto.  Il  Sig.  Strambi  pretende,  che  questa  malat- 
tia non  abbiala  menoma  simiglianza,  ed  affinità  coll* 
Elefantiasi  de’  Greci,  o Lepra  degl’  Arabi,  quando 
non  solo  si  può  credere  il  morbo  ad  essa  piò  vicino, 
ma  egli  stesso.  Così  ancora  il  medesimo  Scrittore,  sos- 
tiene, che  aon  sia  la  Pellagra  uno  scorbuto,  quand’ 
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anzi  creder  si  deve  effetto  di  quello  semplicemente, 
come  pretende  ti  Signor  Odoatdi . Si  pensa  in  oltre 
quest  comunemente , che  sia  questa  un’  indtsposizio! 
ne  di  nuova  srampa,  essendo  antichissima;  il  Signor 
Vidmar  però  la  crede  antica  considerandola  un’  affe- 
zione Ipocondriaca,  alla  quale  bensì  ha  della  affinità, 
ina  non  si  può  prendere  per  la  stessa  Ipocondriasi . 
f®  ciò  ognuno  facilmente  comprende,  che  trovar  si 
devono  le  mie  scritture  asperse  di  critica;  ma  non 
creda  però  questi  , che  io  prerenda  di  perdere  il  ris- 
petto a uomini  di  virtù  sì  distinta,  o che  lo  faccia 
per  desiderio  di  mordere,  o di  farmi  chiaro  colle  contese. 

Io  parlo  per  ver  dire , 

Non  per  odio  di’  altrui , o per  disprezzo. 
vuol  seminare  in  un  campo  semi  migliori , od 
almeno  creduti  migliori , debbe  prima  purgarlo  dall’  er- 
be infelici,  e mal  nate  , acciocché  non  si  confondine 
con  le  buone,  nè  le  affoghino  ancor  tenere,  e mal  sicure- 
L amore  della  verità  adunque,  il  genio  d’  essere 
Jn  qualche  modo  utile  ad  genere  umano  , il  desiderio 
di  togliere  1’  opinione  presa  da  molti  della  novità  di 
questa  ^ malattia , e 1’  oggetto  di  svellere  dalla  mente 
di  tant  altri  quanto  ingiustamente  fu  fatto  a loro  cre- 
dere intorno  l’inerzia , e trascuraggine  del  rispettabile 
Ceto  Medico  della  Citta  di  Padova  (*)  sopra  quest® 
malattia  furono  gl’  innocenti  oggetti  , che  mi  sprona- 
ròno  a tessere  debolmente  la  seguente  tenue  Operet- 
ta, della  quale  Giudici  ingenui  esser  dovranno  soltan- 
to le  menti  spregiudicate,  e senza  prevenzione. 

Se  vaglia  nell’  eseguire  quanto  proposi,  od  almeno 
in  qn/diche  modo  mi  sia  per  avvicinare  alla  verità,  io 

*V*'"  — " 1 1 *»'  » ' ■ iMllllll.— 

(*)  Fra  questi  Medici  giustamente  merda  ogni  con- 
siderazione il  Nobtl.  Sig.  Conte  Girolamo  F rivi  san  Pro- 
tomedico , e per  la  di  lui  Scienza  , ed  esperienza,  ntn 
cf\e  per  le  qualità  benefiche,  e rari  tot  evali  , ohe  ftel  Si 
lui  animo  sono  inatte  , ed  albergano. 


non  attenderò»  che  un  benigno  compatimento,  onde 
in  avvenire 'servir  mi  possa  di  base,  ed  eccitamento  a 
tentare  coi  mezzo  d assidue,  scrupolose  osservazioni, 
c considerazioni  mediche  od  il  ripristino,  o la  conser- 
vazione della  sanità  a vantaggio  della  specie  ragionevole. 


indice  della  parte  prima. 

CAP.I.  La  Veli  agra  , e l'  Elefantiasi  de'  Greci  , » Lepri  degli 
Arabi  mentano  d'essere  considerati  la  stesta  malattia  perla 
s tmiglun^a  de'  untomi  in  genere.  p a . 

CAP.  U.  La  -Pellagra  , e l'  Elefantiasi  de'  Greci  , 0 Lepra'de- 
gC Arabi  merlano  d'essere  considerate  la  stessa  malattia  per 
gli  stadj , che  similmente  percorrono  , e tintomi  propri  de'  me- 
desimi  . ■*  ? 

CAP.  III.  La  Pellagra , e l' Elefantìasi  de'  Greci  , o Lepra  degl' 
Arabi  meritano  d'essere  considerate  la  stessa  malattia  perla 
limigli an^a  delle  Cause  Predisponenti  , ed  Occasionati  . 

CAP.  IV.  La  Pellagra , e l'  Elefantiasi  de’  Greci , o Lepra  de- 
gli Arabi  mir  tana  a’  essere  comiderate  lo  stesso  morbo  per 
la  simigli an^a  di  canta  interna,  e sede  di  malattia.  yi 

C^,V,-  La  ”;rir*  jl  nom'  dell'  Elefantiasi  come 

t Elefantiasi  quello  della  Pellagra  . 

parte  seconda. 

CAP.I.  La  Pellagra , o sta  l'  Elefantiasi  merita-  d'  estere  ttn- 
fderata  una  tpec.e  d,  Scorbuto  ftr  la  somigliar,**  de'  sin - 

'Zìa” !'ndi\edcCaU°nal‘'  ' Pr,di,fonenti t di  causa  pros- 

C,rà  ll‘aArl7e  intorno  ti  cure  fatte  della  Ptìla- 

daL  Cbe  " COn°1Ce  tlustte  mal^tie  -va- 
namente nominate  la  sì  rapporto  la  cura  in  genere  , 

ohe  per  le  fan, colar,:  2 tyn  che  si  sempre  tanto  l'  una,  che 
l alt  ra  una  specie  di  Scorbuto  per  la  frequenta  di  alcuni  tin- 

Z'^r^c  ^ ""  SwÙltt°  levarle 

6CYttìtQWi  j Chi  YfCOKOiCOtlO  • lló 
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NOI  riformatori 

, >v  k>  ..  woioqinaz  t turbi?.;' *<  c.'vin.  I -t  3;. 

delio  Studio  di  Padova 

Avendo  veduto  per  Ja  Fede  di  Revisione,  ed  Ap- 
provazione del  P.  Fr.  G io.  Tommaso  Mascheroni , Ib-' 
quisitor  Generale  del  Santo  Offizio  di  Venezia  , nel 
Libro  intitolato  Discorso  comparativo  sopra  la  Pel- 
lagra , l'Elefantiasi  de' Greci  , 0 Lepra  degl? Arabi , 
e lo  Scorbuto , ed  alcune  riflessioni  intorno  la  cura 
del  Dottor  Paolo  dalla  Bona  Veronese , Ms.  non  vi 
esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e parimente  per  Attestato  del  Segretario  Nostro , 
niente  contro  Principi  , e Buoni  Costumi , conce- 
diamo Licenza  a Domenico  Fracasso  Stampator  di 
Venezia  che  possi  essere  stampato  , osservando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  , e presentando  le  so- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , e 
di  Padova. 

• 1 ; # Vt  \ V i i*  A ** 

Dat.  li  28  Aprile  1791. 

( Andrea  Querini  Rif. 

( . 

( Zaccaria  Vallar  esso  Rif . 

Registrato  in  Libro  a Carte  440,  al  Num.  32 36. 
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CAPO  PRIMO. 

Za  Pellagra^  e ly  Elefantiasi  de ’ Greci  , 0 Lepra  degli 
Arabi  meritano  dy  Essere  considerate  la  stessa  ma- 
lattia per  la  simigli anza  dei  sintomi  in  genere  . 

Sembrar  potrebbe  l’  Impresa  di  soverchio  ardita  mol- 
ti essendo  gli  scrittori,  e di  vaglia,  che  diedero  alla 
luce  accurate  osservazioni,  e ragionamenti  ingegnosi  in- 
torno alla  Pellagra;  sebbene  forse  non  vi  fu  alcuno-, 
che  apertamente  abbia  tentato  di  ridurre  questa  malat- 
tia ad  una  spezie  cognita,  e descritta,  giusta  l’avviso 
r?1  Cltat°  latln°  Ippocrate,  che  impone  al  vero  Me- 
dicante dover  fare  allora  quando  per  avventura  insor- 
ga una  malattia  di  nuovo  genere , ed  ignota  ; Io  che 
avverte  similmente.  Nasenohrl  (a)  documentato  esso 
pure  dal  Boerhaave.  Ma  se  vero  sia,  come  lo  è,  che 
cose  simili  in  ciascheduna  loro  essenziale  proprietà  si 
debbano  uniformare  ; io  sospettando  la  Pellagra  essere 
la  stessa  malattia  , che  P Elefantiasi  , dovrò  dimo- 

ri  mCZZ0  de  3 comParazi°ne  la  simiglianza,  che 
nnrlfia  ^ C Siutomi  ^genere,  e rap- 

tn  pii  e.  Cj3USe  °ccaslonall>  e predisponenti , e rappor- 

men  chi’  ^ a malattÌa  percorre’  e §1’  avveni- 
per  la’  f ,medesimJI  Particolarmente  accadono  , e 

dall’  una  narr 03  me?te  Ade a mjdatt'aJ  cognita  questa 
servazinniP  ^ le  Auf0rità  >-  dal1’ altra  per  le  os- 

Sveri  p/r6?11  fattC  Co1  mezzo  dell°  sParo  Ca- 
„ > ,•>  J mostrare  partitamente  la  proposizione 

uopo  e ljsporre,  prima  d’ogn’  altra  C0SP 

P^a)  i% 'S%ÌtMrJfr*m  ep,t'm'  Sive  Febt'  P et  "hi  al. 

*»  i7lo  4 Vld'6onies-  *P*d  Jo:  Batt.  Tratto# 
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in  genere,  che  accompagnano  la  malattia  non  distin- 
guendo alcuno  stadio  , riscontrando  prima  la  simi- 
glianza  fra  loro  uniti,  di  poi  separati  . Mi  rivolgerò 
per  un  tal  paragone  alle  osservazioni  colla  descrizione  ( a ) 
tra  le  più  recenti  forse  la  più  precisa  , ed  accurata 
specialmente  per  la  distinzione  dei  sintomi  Caratteri- 
stici^^ secondar j della  malattia,  e di  quella  osservata 
nel  nostro  clima , e nei  nostri  contorni  medesimi  . Mi 
servirò  in  oltre  delle  Scritture  del  Sig.  Odoardi  , del 
Sig.  Vidmar  , é del  Sig.  Strambi  per  alcune  particola- 
rità in  altri  luoghi  osservate . Ma  prima  , eh’  io  es- 
ponga la  citata  descrizione  , e che  eseguisca  quanto 
proposi,  si  rende  necessario  l’accennare  , onde  non  sia 
una  volta  riconvenuto  d’errore,  che  l’Odoardi  conobbe 
la  Pellarina  , avere  moltissima  affinità  alla  Rosa  de’ 
Spagnuoli i o Lebbra  Asturiense  del  Thierry,  e che  il 
Vidmar  considerò  la  nostra  malattia  una  specie  d’  Im- 
petigine, confessando  a ragione,' la'  medesima  non  es- 
sere , che  un  grado  alla  Lepra  ,•  avendo  scritto  Leonar- 
do Fuchsio  ( b ) , che  1’  Impetigine  da’  Greci  fu  chia- 
mata Lichene  * che  è un  vizio  della  cute  che  con 
massima  celerità  passa  inScabie,  ed  iri  Lepra'ma  nel 
grado,  e neU’Impetigine  semplice  non  riscontrano  le  fen- 
diture y la  Mentecattaggine  caratteri  della  nostra  malattia 
progredita,  come  si  vedrà  nel  II  Capo.  Alcuni  però 
fra  °i  Latini  sotto  il  nome  d’ Impetigine  considerarono 
genericamente  tutte  le  malattie  cutanee  di  questa  na- 
tura, come  riferisce  il  Bosquillon  nelle  Note  al  Tratta- 
to sopra  le  Piaghe  del  Bell  (r)  ; cioè  il  Prurito  , la 

(a)  Memor.  sul.  Pellagr.  del  Tet  ri t.  Padov.del  Sig . 
Francesco  Franzago  . 

(b)  De  sanand.  totius  Human,  corp.  mal . de  Irnpetig. 
ìib.  5.  Cap.  5.  pag.  4 6%.-  edit.  Lugdunens.  Hpud 

Qulielm.  Rovilium.  an.  ^46. 

(c)  Nota  29.  pag.  361  ediz.  Vtnot.  per  Lorenz.  tìa- 

seggio  an.  1789. 
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Scabie,  i’  Elefantiasi,  non  però  Ja  Scabia , o Rogna  , 
essendo  Ja  medesima  un  vizio  cutaneo  totalmente  di- 
verso dagl’  indicati  , dicendo  Ricardo  Mead  (a)  , che 
la  Rogna  non  è che  un  prodotto  d1  esistenti  Insetti  vi- 
venti sotto  la  cuticola  * li  Rosenstein  nel  Trattato 
delle  Malattie  de’  Bambini  scrisse  (/>)  , che  la  Scabia 
per  se  stessa  non  è un  sottile  vapore  , non  un’  acri- 
monia, non  un  acido,  non  una  salsugine  del  sangue 
connata  , od  acquistata , ma  consistere  essa  in  meri 
viventi  insetti  , od  in  certi  pelliccili  , che  s*  annidano 
nel  colpo  sotto  Ja  cuticola  • .Di  questa  opinione  sono 
ancora  i da  lui  accennati  Uomini  di  gran  nome  Bo- 
nomo, Hauptmann,  Schowie.be , e molti  altri,  da 
Giuseppe  Pasta  nel  libro  della  Tolleranza  Filosofica 
delle  malattie  indicati  (c)  . Lo  Strambi  poi  fece  mol- 
tissime ricerche  sopra  varie  indisposizioni , e special- 
mente  sopra  la  Lepra  degl’ Arabi,  o sia  Elefantiasi  de’ 
Greci  , per  lo  che  si  renderebbe  inutile  il  formare  ul- 
teriori indagini , ed  esami  essendosi  già  espresso  (d) 
„ che  la  Lepra  degl’Arabi , o sia  Elefantiasi  de’ Greci 

„ per  incominciare  dalla  malattia  più  feroce,  niente  cer- 
” ;am4n^e  esibisce  onde  aver  possa  qualche  affinità  con 
” la  I eliagra  Prima  di  tutto  da  alcuni  si  pensa  , che 
questa  indisposizione  non  sia  ella  la  piò  feroce  nel  ge- 
nere di  queste  affezioni  cutanee;  poiché  il  solo  De- 
orter  fra  guanti  lessi , nella  Chirurgia  ripurgata  (e) 

(a)  Rrxcept.  Medic.de  Morb.  Cutan.  cap. 

r-  Ca  PaS-  fi 4*  Edtt.  veneti  Apud  Francis, 

ò torti  an.  1754. 

J:hl  D"lla  sc.aLbìa  ca?-  24-  Pag.  341.  Ediz.  Bassa», 
per  il  R, mond.  an.  17S3. 

^ malt  Cutanei  P*g-  1 34-  Nota  fi)  e- 
dlZ'd’Ber*™°  Per  il  locateli,  an.  1747. 
d)  Pars  alte,  §.  pag,  ^ 

Patl  L,Tvn\CaP;  3'  ^ ImPet,£-  PaS‘  328.92 9.  ediz. 
latai.  Typ.  Semmar.  Apud  Jo:  Manfrè , 4».  ,750. 
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Antepone  I Elefantiasi  degl’  Arabi,  o sia  Lepra  de’ 
Oreci  , che  gli  Arabi  poi  nominarono  ancora  Albara 
Negra  , a distinzione  dell’  Albata  Bianca,  come  me- 
no  feroce  de! J’EJefantiàsi  de’  Greci,  e della  Lepra 
degl  Arabi j il  Sennerro  (a)t  il  Montui  (b),  il  Va- 
tentini  (e)  considerano  quella  indisposizione  come  un  gra- 
do maggiore  dell’ Elefantiasi  de’  Greci,  essendo  anco- 
ra per  il  di  Lei  avanzamento  più  fiera  di  questa  1* 
Elefantìa  , come  più  distintamente  si  vedrà  ne!  V Ca- 
po. Vengono  fatte  alcune  confusioni  da  più  Moderni 
sopra  queste  malattie,  altri  sospettando  diversificare  le 
medesime  fra  loro  per  ragion  di  specie  , altri  per  gra- 
do, come  riferisce  il  Vida!  nella  Memoria  sull’  Ele- 
fantiasi (dy.  Teodoro  Craanen  (*)  specialmente  pre- 
tende la  Scabia  la  Psora  , l’Elefantiasi  non  essere  , che 
una  sola  malattia  in  gradi  maggiori , o minori . Ma 
al  certo  sembra  una  contraddizione  l’accennare  da  pri- 
lla come  fece  lo  Strambi , che  1*  Elefantiasi  de  Greci 
non  ha  la  menoma  affinità  con  la  Pellagra  , e di  poi 
prorompere  in  simili  accenti  :"(/)  Adsunt  guide»* 
Aìquando  & i » Pellagra  digestio  facilis  & prompta 
labiorum  oris  , & manuuit*  ragades  > Nartum  obtu - 

Tatto , vox  nasalis  , oc  idi  lacrimosi,  quce  tamquam  Ele- 

(a)  Oper.  Orna.  Tom.  4.  de  Lepr.  Gracor.  & Vitilig. 
pag.  827.  ed'tt.  Lugdunens.  Apud Joa : Anton.  Hu.gve- 
tan.  & Marc.  Ant.  Ravaud.  an.  1656. 

(b)  Prati,  med.  de  elepb.  cap.  33.  pag.  idi.  ed'tt. 
Venet.  Apud  Variscos  an.  1624. 

(c)  Prati.  Infallìb.  cas.  14.  de  Eleph.  Grate,  pag.  72 5 
ed'tt.  Francfurt.  ad  Mcenum  . 

(d)  Volum.  per  P an.  1783.  della  Società  Reale  di 
Medicin.  pag.  168.  ediz.  Parig.  an.  1787. 

(e)  Tratl.  Phystc.  med.  de  Homin.cap.  47.  de  S cab. 
Psor.  Eleph.  pag.  255.  edit.  Neapol.  Apud  Filic « 
Mosca  , an.  1722. 

(f)  Lnog.  sopr.  citai. 


Capo  Primo.  j 

phantiaseos  symptomata  ab  .Areteo  commemorata  sunt  . 
Ma  chi  in  vero  non  giudicherebbe  una  malattia 
neiia  quale  vi  fossero  gl’  indicati  sintomi  l’Elefantiasi 
Soggiunge  però  lo  Strambi  , che  il  Volto  de  Pellagrosi 
non  t-  preso  da  sordidi  tubercoli . Piacque  al  citato  Vi- 
dal  di  nominare  la  Lepra  de’ Greci  Lepra  scagliosa , 1’ 
Elefantiasi  de’  Greci , o Lepra  degl’  Arabi  Lepra  Tu- 
bercolosa -,  ma  per  tubercoli  gf’  Antichi  non  intesero 
che  indicare  le  stesse  rugosità,  come  si  comprende  evi- 
dentemente considerando  la  pittura  di  questo  vizio  otti- 
mamente esposta  da  Areteo.  La  differenza  fatta  dal 
Vidai  non  sembra  del  maggior  momento  facilmente 
passando  le  rugosità  in  squame,  come  noi  vediamo 
ne  Pellagrosi . Questo  vizio  fu  osservato  sulla  faccia 
put  volte,  come  si  riscontra  nelle  indicate  Osservazio- 
ni recentemente  fatte  ne’  nostri  contorni.  Non  deve 
poi  alcuno  temere  nel  credere  le  rugosità  que’  Tuber- 
coli  degli  Elefantiaci,  poiché  Tubercolo  generalmente 
significa  per  opinione  del  Melotti  (a)  tutti  que’  Tu- 
mori contro  natura,  che  s’innalzano  sul  corpo.  Nella 
rugosità  Elefantiache  si  riscontrano  i tumori  duri  e 
varucosi  , perché  coriacea , e dura  è la  cute  de«li  Ele- 
fante., e dei  Pellagrosi.  Areteo  colle  seguenti  paro- 
ie  s esprime  descrivendo  le  rugosità  : (b)  Tumores 
alt,  juxta  al, os  exurgum  , nondum  quidem  continui , 
sed  crass,  , & yen  : & inter  stitium  tumorum  dis- 
cnsum  est , ut  elephamts  conimi  . Ecco  i tubercoli 
o prominenze  , congiunte  alle  fenditure,  che  costituis- 

lui  tiri  r j pc'c“11clrc“cntti  da  fenditure,  che 
alte  volte  tramandano  della  aerosa  umidità  , che  sopra 

.•  dnS“Z'  ti“  Tem.  Temi,-.  deW  osserv.  Pra- 
* v"on-p,rsl’  m‘L 

R^mÉPT\ì:f‘mrhm'  • 5-  «Ih.  Vede,,  apud 


mona in.  an,  1763. 
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quelle  prominenze  passata  le  rende  sordide,  o perchè 
le  medesime  sono  crasse  , ed  aspre  ; o perchè  le  ru- 
gosità passano  in  squame  alle  volte  secche,  e tal  volta 
dopo  d’  essersi  in  var;  luoghi  le  tuberosità  crepolate 
spicca  fuori  da  quella  parte  un  umore  eterogeneo  , ed 
icoroso.  II  Fernelio  nel  libro  delle  cause  occulte  delle 
malattie  evidentemente  dimostra  (a),  che  il  vizio,  dal 
quale  alle  volte  viene  affetta  la  faccia  degli  Elefantiaci 
non  è punto  diverso  da  quello  , che  s’  osserva  nelle 
estremità,  dicendo:,,  Questi  sintomi  specialmente  irj- 
,,  vadono  la  faccia,  il  naso,  le  dita  delle  mani,  e 
„ dei  piedi  “ . Ma  scrisse  di  più  lo  Strambi,  che  nell' 
Elefantiasi  l'orine  sono  giumentose  . Nè  sempre  queste 
tali  furono  osservate  in  quella  malattia  , nè  Areteo  mai 
si  sognò  di  scrivere,  che  quelle  siano  sempre  P orine 
degl’  Elefantiaci.  Sono  crasse , bianche , torbide , quali 
depongono  i Giumenti  : così  egli  scrive  ( b ) . Lo  Strambi 
disse  d’  aver  osservate  1’  orine  de’  Pellagrosi  tenui  per 
lo  più , e pallide , irregolari  adunque  ; ma  queste  sono 
tali  quando  gl’  indisposti  prendono  i medicamenti  spe- 
cialmente tratti  dalla  classe  degl’  anti-scorbutici  , non 
però  per  1’  innanzi  ; poiché  il  Vidmar  le  osservò  (c) 
tal  volta  sedimentose,  e noi  pure  le  vediamo  innan- 
zi che  1’  indisposto  prenda  la  medicina  alle  volte  gran- 
demente rubiconde  con  un  sedimento  confuso,  e qua- 
si giumentose;  perciò  lo  Schenchio  scrisse  {d)  ; che 
pria  di  fare  1’  esperimento  nell’  orine  per  vedere  se 
1’  Elefantiasi  sia  pericolosa  o non  sia  , uopo  è di  iar  ri- 
manere gl’indisposti  tre,  o quattro  giorni  senza  pren- 
dere il  medicamento,  poiché  per  1’  azione  di  quello  si 

n i ...  '*  1 - 

(a)  Lib.  2.  pag.  151-  edit.  Lugdunens.  apttd  Joa, 
Veprai,  anno  1602. 

(b)  Luog.  cttat.  pag.  H4-  . . . 

(c)  De  quad.  Impetig.spec.  fo.pag.  8.  edit.  Medtol.prtm. 

(d)  Obs.  med.  lib.  6.  de  Eleph.  obs.  1.  de  sig.  Lepr. 
pag.  803.  edit.  Francfurt.  ap.  Joa.  Folich.  an.  1665. 
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cangiano  dai  loro  stato  primiero  qualunque  fosse.  Non 
è adunque  costante  il  carattere  giumentoso  dell’  orine 
nell’  Elefantiasi  iniìanzi  , che  1’  indisposto  prenda  il 
medicamento,  e nemmeno  nei  Pellagrosi  tenui y e pal- 
lide sì  frequentemente  , come  riferisce  lo  Strambi  j 
ma  bensì  irregolari  in  attualità  di  cura,  come  osser- 
vò lo  Schenchio  nell’ Elefantiasi  . Io  ancora  feci  osser- 
vare a bella  posta  questo  cangiamento  ad  alcuno  delle 
orine  nella  Pellagra  dopo  preso  il  medicamento  ; cioè 
allora  più  tenui,  o crude,  o meno  crasse,  ed  irrego- 
lari; ma  sempre  cangiate  dal  primiero  stato  loro.  In 
oltre , soggiunge  1’  indicato  Strambi  , nella  Pellagra 
non  vi  è la  caduta  de  Peli , e de ’ Capelli  . Areteo 
(a)  nomina  la  caduta  de’  pelli  prima  di  tutto  il  corpo  ; 
di  poi  segnatamente  fa  menzione  delle  mani,  dei  p;e- 
d| , delle  tibie;  da  ciò  si  comprende,  eh’  egli  nomi- 
no tutto  il  corpo  non  perchè  questo  vizio  sia  univer- 
sale ; ma  che  se  in  qualunque  parte  del  medesimo  o 
insorgessero  delle  squame  , delle  rugosità,  delle  fenditu- 
re, come  lo  puote,  essendo  avanzata  la  malattia,  e 
le  parti  esposte  all  aria,  in  quel  luogo  accanerebbe  la 
depilazione,  e perciò  si  servì  del  nome  generico,  po- 
tendo essere  invasa  , e depilata  indistintamente  qualun- 
que parte  del  corpo  ; volle  poi  dimostrare  essere  pro- 
pria questa  viziatura  delle  mani,  dei  piedi  , delle  tibie 
avendole  patitamente  nominate;  poiché  era  superfluo 
il  citarle  espressamente  quando  vi  fosse  stata  la  totale 
epilazione  del  corpo.  Avicenna  descrive  ìp  stessa  ma*> 
attia  , esponendo  cosa  sia  la  Lepra,  e doveriporta  le 
cause  del  a medesima  (4)  ; ma  così  egli  s’  esprime. 

La.  malattia  incomincia  nelle,  estremità,  ed  ivi  nas_‘ 
„ ce  a depilazione. “ Ecco  verificata  la  nostra  congettu, 
ra.  oi  osserviamo  costantemente  la  depilazione  nel 

(a)  Lv.og.  sopr.  ci  rat. 

(b)  I rad.  3 de  Lepr.  pag.  461.  edit.  Venti,  apud 
J untar  an.  1562. 
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le  parti  affette  ne’  Pellagrosi , e non  solò  da  prima: 
nelle  estremità,  e nelle  parti  esposte  al  Sole;  ma  a- 
Tanzata  la  malattia  si  videro  le  squame  in  varj  luoghi 
del  corpo,  ed  in  quelli  un  tal  vizio;  dunque  a ra- 
gione si  può  dire  la  totale  depilazione  ; cioè  di  tutto 
ài  corpo  esservi  nella  Pellagra,  come  nell1  Elefantiasi  i. 
lo  Strambi  poi  nè  alcun  altro  non  deve  prendere  il 
casus  capillorum  da  Avicenna  specialmente  notato , per 
caduta  universale  de’  capelli  > non  significando  altro 
questa  espressione,  che  li  medesimi  si  minorano  nella 
loro  copia;  poiché  se  avessero  voluto  gl’  Autori  indi- 
care, che  non  vi  fosse  più  capello  sul  capo  si  sareb- 
bero serviti  dell’  espressione  di  decapìllatio , o calvi- 
ties.  Questa  verità  nel  luogo  citato  Areteo  la  dimos- 
tra ; poiché  dice  esservi  nell’  Elefantiasi  rara  qicoqut 
in  capite  cecsaries . Di  più  lo  stesso  Areteo  osservò, 
che  i capelli  divengono  intempestivamente  canuti  e bian- 
chi ; cioè  divengono  bianchi  innanzi  il  tempo  dalla  na- 
tura prescritto  ; non  però  si  deve  credere  , che  questi 
tali  esser  debbano  in  ciascuno  Elefantico  anche  di  te- 
nera età;  ma  bensì  se  è proprio  ne’  sani,  e non  ele- 
fantiaci questo  cangiamento  nell’età  di  cinquanta  an- 
ni , in  que’  Soggetti  anticipi  di  qualche  tempo  . Non 
nega  poi  Areteo,  che  alcuna  volta  non  possa  accade- 
re la  Calvizie;  ma  questo  si  comprende  essere  un  sin- 
tonia secondario  dipendente  dalla  particolare  disposizio- 
ne degl’  Individui,  non  caratteristico,  e indivisibile 
dalla  malattia , dunque  da  non  considerarsi  necessario 
per  costituire  la  diagnosi  dell’  Elefantiasi  . Noi  osser- 
viamo costantemente  il  carattere  della  minorazione  de’ 
capelli  , e specialmente  sulla  fronte  , vedendosi  rari,  duri 
nella  loro  base,  aspri,  e aridi,  quasi  assottigliandosi, 
e divenire  rossicci , vergenti  al  bianchiccio,  in  que’ d’età 
non  troppo  giovanile.  La  caduta  de’  capelli  è comune 
a quasi  tutti  i mali  cronici  , e specialmente  dipendenti 
da  pervertita  nutrizione.  Per  ciò  poi , che  appartiene  al- 
la Libidine , essa  è bensì  un  carattere  frequente  nell’ 
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Elefantiasi , ma  non  proprio  di  tutti  gli  stadj,  e dipen- 
dente da  qualche  esterna,  o naturale  cagione  , non  dal- 
la causa  morbosa  soltanto  , come  si  vedrà  nel  V Capo  * 
£ poi  si  deve  considerare  la  malattia  non  giunta  al 
grado  della  mentecattaggine  , come  a noi  quasi  sempre 
giungono  i Pellagrosi , essendo  per  lo  più  in  istato  di 
ricorrere  ai  rimedj  dello  spirito  . A me  sembra  non 
irragionevole  il  credere,  che  alle  volte  i Pellagrosi  nei 
primi  gradi  ed  ancora  in  maggiori  non  possano  sentire 
più  di  fremente,  di  quello  che  se  fossero  in  perfetta 
salute  que’  titillamenti , che  desiderare  gli  fanno  il  con- 
gresso venereo  ; effetti  facilmente  d’  un  acre  negl1  u- 
mori,  come  s’osserva  per  una  tal  cagione  questo  Fe- 
nomeno frequente  nella  Tisi  Polmonare.  O dipenda  poi 
dalla  natura  della  fibra,  o dalla  qualità  del  fluido,  o 
dall1  una,  o dall1  altra  la  maggior,  o minore  propen- 
sione a Venere  ; i sanguigni  d1  abito  di  corpo  florido 
s1  osservano  vie  maggiormente  proclivi  a tale  incita- 
mento, di  quello  che  i linfatici,  ed  i cachetici  ; co- 
me i biliosi  di  fibra  rigida , adusti  più  di  ciascuno 
ancora  . Areteo , e tutti  gli  Scrittori  espongono  la  des- 
crizione dell1  Elefantiasi  non  coi  segni  soltanto  indi- 
visibili,  e caratteristici  donde  conoscere  si  deve  la 
malattia  nel  suo  incominciamento  ; ma  bensì  v1  aggiun- 
gono alcuni  di  quelli , che  accadono  nel  progresso  , ed 
alcuna  volta  di  ciò,  che  avvenne  nei  var;  Soggetti , va- 
riamente disposti  3 quindi  annoverano  molti  sintomi  3 
che  non  si  devono  prendere  per  caratteristici  , perchè 
non  costanti  , e dipendenti  dalla  particolare  disposizio- 
ne degli  Individui  . Di  fatti  il  Sorbait  (a)  dopo  d’a- 
ver esposta  la  descrizione  di  questa  malattia  presso 
che  con  i medesimi  sintomi  da  Areteo  , e da  Avicen- 
na indicati],  termina  dicendo  ,,  Che  non  è necessario  , 
„ perche  venga  conosciuta  l1  Elefantiasi  di  riscontrare 


(a)  Oper.  med.Theor.  Proci,  de  Eleph.  cap.  21.  pag.6 29. 
edit.  Norimberg.  ppud  Je : Frid.  entteroruU  an.  1672 . 
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* ogni  esposto  sintomi».  Cosi  non  si  ghignerebbe  eiam- 
®ai  a stal  !I,re  ^ Soggetto  Pellagroso  se  si  volesse  ri- 
marcare nel  medesimo  quanti  sintorni  vide  lo  Strambi, 
e Autore  dell  indicate  Osseryazioni , nei  vari  Sog- 
getti. Fece  molto  bene  1’  ultimo  di  questi  a dividerli 
m caratteristici,  e secondar;  • ma  già  si  vedrà  nel  V Ca- 
po, che  uno  solo  è il.  segno  caratteristico  dell’Elefan- 
tiasi, e della  Pellagra  incipiente,  non  che  il  medesi- 
mo . Che  che  ne  dica  lo  Strambi  io  penso  , che  se 
1 Elefantiasi  non  fosse  la  stessa  malattia  della  Pella- 
gra, almeno  non  vi  sia  malore,  che  più  s’  avvicini, 
e^d  assomigli  la  creduta  nuova  indisposizione  quanto 
1 Elefantiasi.  S esamini  adunque,  si  confronti,  e si 
decida  per  togliere  cosi  ogni  studio , ogni  tentativo 
per  iscoprire  il  metodo  curativo  , e lo  specifico,  che 
vani  riuscirebbero  forse  gl’  attentati,  e forse  non  ra- 
de volte  dannosi . Ecco  la  diagnosi  della  nostra  Pel- 
lagra tratta  dalla  citata  descrizione  (0).,,  Le  storie  tes- 
si te  riferite,  quantunque  poche  di  numero, parmi  cer- 
,,  lamento , che  sieno  bastanti  onde  far  conoscere  con 
„ evidenza  je  note  distintive  clella  malattia  dominante, 
„ e togliere  cosi  ogni  dubbio  , che  potesse  insorgere 
„ nel  giudizio  assoluto , eh’  io  ne  diedi . “ Dunque 
servendomi  di  que’sintomi  dall’  Autore  riportati  non  vi 
sarà  punto  a temere,  eh’  io  possa  giammai  cadere  in 
inganno  nello  descrivere  la  Pellagra  affermando  il  Vid- 
mar  (è) , che  la  nostra  malattia  è quella  stessa  del  Mi- 
lanese . Siegue  1’  A.  (c)„  Risulta  per  tanto  da  ques- 
,,  te  storie , che  a moltissimi  ridur  si  possono  i sin- 
„ tomi,  coi  quali  variamente  si  mostra  questa  malat- 
» tia,  e che  ali’  opposto  pochissimi  sono  quelli , che 
„ 1’  accompagnano  costantemente  . Fatto  un  rigoroso 
„ esame  tre  soli  se  ne  riscontrano,  che  meritar  pos- 
„ sono  il  nome  di  veri  caratteristici;  Cioè 


(a)  Pag.  34. 

(b)  Luog.  citai . jfpend.  §.8.  pag.  70.  (c)  Pag.  35. 
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Primo*  La  Scottatura  delPiepi  dermi  de  nelle  parti 
esposte  al  Sole  • 

5 v Secondo  . La  somma  debolezza  di  tutto  il  corpo , 
maggiore  però  nelle  gambe , che  in  altre  parti  . 

,,  Terzo.  Uno  sconcerto  or  picciolo  , or  grande  nelle 
„ facoltà  deir  anima  , J7*  palesa  in  varie  guise  i di 

„ we  jowo  altrettante  prove  le  vertigini , i capogi- 
„ rit  la,  pusillanimità  ,lo  sbalordimento , la  stupidezza  , 
„ /j  perdita  della  memoria , /7  delirio  malancolico , ed 
„ //  maniaco  . I sintomi  poi , che  si  fanno  vedere 
„ meno  costantemente  sono  , come  dissi , in  gran  nu- 
mero . Vengono  da  annoverarsi  i varj  dolori  nelle 
„ diverse  parti  del  corpo  ; il  dolore  di  capo,  il  dolo- 
„ re  nelle  fauci  , nel  dorso,  e nelle  gambe.  Inoltre 
„ la  salivazione  copiosa,  la  spuma  alle  labbra,  il  qa- 
„ lore  molesto  in  bocca,  la  tumidezza,  ed  il  pallore 
delle  gingive  , il  guastamente  , e la  caduta  dei  den- 
>3  ti , la  lingua  ingrossata  , e durar'con  impedimento 
„ della  favella  . Di  più  1’  aspètto  tetro , e maninco- 
,,  nioso  , gl’  occhi  fissi , e spaventati , un  pianto  fa- 
„ cile , la  sonnolenza  , il  mormorio  d’  orecchi  , un 
„ senso  d’  ardore  interno  , un  senso  come  di  fuoco 
„ nelle  gambe  , e nelle  mani , accresciuto  , e reso  in- 
,,  sopportabile  dal  contatto  dei  raggi  solari , le  ve- 
„ sichette  ai  malleoli,  la  gonfiezza  edematosa  ai  pie- 
„ di , le  macchie  rossigne  sulle  mani , e sulla  faccia 
„ rimaste  dopo  lo  sfogliamento  della  cuticola,  li  pie- 
„ di  ripiegati  verso  le  coscie  coll’  impossibilità  di  po- 
„ terli  qualche  volta  distendere  , 1’  inappetenza  , e 1’ 
,,  appetito  vorace  , un  peso  alla  region  del  ventricolo, 
„ la  respirazione  diffìcile , la  diarrea  leggera  , e smo- 
„ derata,  dei  rigidi  storcimenti  di  corpo,  la  stitichez- 
„ za,  1’  Idropisia,  e la  totale  soppressione  de’  Mes- 
„ trui  in  quelle  Donne  almeno , che  io  osservai . Ec- 
,,  co  i vari  Fenomeni,  che  offrì  la  malattia  nei  dif- 
,,  ferenti  Individui . Avrebbesi  potuto  facilmente  accre- 
„ scere  la  copia  di  questi  sintomi  secondar j , se  fosse  sta- 
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„ t9  possibile  di  raccogliere  un  numero  maggióre  <f( 

” t 71  iioii  t; 

„ isti  are  de  nuovi  m conseguenza  della  sua  tempra 
” Par[lcolaYe  y e delle  sue  morbose  disposizioni . « 

àJtTeTj  ceftamente  /uscirebbe  la  taccia  d’ inconclu- 
dente  se  da  alcuno  addossata  mi  fosse,  nel  vedere  , che 
nelle  descrizioni  tratte  dell’Elefantiasi  da  vari  Auto- 
ri, e di  maggior  nome, non  vi  si  rinvenga  quantità 
b dl,.  tcncjmeni  onde  eguagliare  il  numero , e 
la  qualità  ai  quelli,  che  nell  esposta  descrizione  della 
Pellagra  si  riscontrano.  Ben  l’ A.  confessa  , che  molti 
di  que  Fenomeni  sono  secondari , e che  tant’ altri  in- 
sorgono dalla  particolare  disposizione  degl ’ Individui. 
-Non  fuor  di  ragione  esser  dunque  potrebbe, eh’  essi 
ad  un  tempo  dei  pari  si  fossero  osservati  negli  Elefan- 
tiaci, ma  forse,  che  gl’  Autori  per  servirsi  della  mag- 
gior brevità,  già  considerati  per  secondar;,  e non  ne- 
cessar;  per  costituire  la  diagnosi  del  male  , non  si  sia- 
no curan  di  registrarli  tutti  così  attentamente  : poiché 
d certo  ghignerebbero  all’  infinito,  ed  una  descrizione 
non  sarebbe,  che  il  catalogo  de’  sintomi,  ed  una  gal- 
leria de  Fenomeni  , ove  si  potrebbe  riscontrare  des- 
critta ogni  malattia,  che  ad  altro  non  servirebbe  , che 
a rendere  la  cosa  inorpellata  , ed  oscura  , anziché  di- 
lucidarla , ed  agevolare  la  diagnosi.  O pure  dar  si  po- 
trebbe, che  a que’  grand’  Uomini  non  siasi  presentata 
giammai  1’  opportuna  occasione  di  curare  di  quegli  In- 
dividui Elefantiaci  ralmente  disposti , che  que’  Pella- 
grosi dall  A.  osservati . Dunque  perchè  ognuno  con- 
correr debba  nella  mia  opinione,  e ad  una  voce  affer- 
mi , eh  io  abbia  colpito  nel  ségno,  sarà  necessario 
soltanto,  che  tutti  que’  Fenomeni  dal  N.  A.  riporta- 
ti per  note  distintive , caratteristiche  della  Pellagra,  io 
le  dimostri  con  evidenza  registrate  nelle  descrizioni  deli’ 
Elefantiasi  prese  dagl’ Autori  sì  più  rimoti,  che  meno 
antichi  ; ma  forse  più  oltre  a maggior  conferma  io  m’ 
inoltrerò  facendo  vedere,  che  non  solo  vi  sono  le  Pa- 


Capo  Primo.  13 

to°nomoRÌche  note  della  Pellagra  nell’  Elefantiasi  , ma 
pure  quante  di  secondarie  gl’ indicati  Scrittori  nell’ Ele- 
fantiasi osservarono,  od  almeno  hanno  registrare,  es- 
servi desse  nella  Pellagra.  Quegli  , che  con  più  bel- 
la, ed  accurata  immagine  abbia  descritta  l’Elefantiasi  ; 
servendomi  dalle  parole  del  Freind  (a)  fù  il  lodato 
Areteo.  Scrisse  il  medesimo  (b) ,,  Che  tutto  il  corposi 
„ vede  solcato  per  1’  aspre  rughe  , e che  le  fessure 
,,  profondano,  come  i neri  solchi  nel  cuojo.  “ Edec- 
covi  colle  citate  espressioni  d’  Areteo  indicato  il  pri- 
mo carattere,  che  P A.  assegna  della  Pellagra,  cioè 
quella  scottatura  dell’  epidermide  • servendosi  egli  in 
varj  luoghi  similmente  della  parola  di  c repol atura  , o 
fenditura  (r)  . Nè  deve  certamente  in  alcuno  cagiona- 
re principio  di  dubbiezza  il  vedere  , che  Areteo  indica 
esservi  negl’  Elefantiaci  tutto  il  corpo  solcato  di  ru- 
ghe, e di  fessure  coperto  , quando  P A.  non  nota 
questo  accidente  nella  descrizione  , che  nelle  mani  , e 
parti  esposte  al  Sole  ; ma  ad  ognuno  risovvenga  quanto 
si  è detto  poc’  anzi  intorno  P universale  depilazione  , 
ove  si  conobbe,  che  Areteo  <>i  servì  del  nome  gene- 
rico potendo  essere  invasa  qualunque  parte  del  corpo 
dalle  rugosità,  purché  esposta  all*  aria,  ma  che  però 
il  luogo  costante  viziato  sono  le  Mani  , i Piedi , e 
le  Tibie,  affermando  questa  particolarità  il  ;Guarino- 
nio  ( d ) . Se  vogliamo  por  mente  poi  alcun  poco  al- 
le storie  dal  N.  A.  riportate  , si  vedrà  non  essere 
costante  il  Fenomeno  singolare  dello  scuojamento  nel 
dorso  delle  mani  soltanto  , e nelle  estremità  , come 
riferisce  nella  descrizione;  poiché  in  quasi  tutte  le  os- 

Histoir.  Medi.  pag.  180,  edìt.Venet.  ap.  Sebaste 
Colett  an.  1735. 

(b)  Luog.  sopr.  cttat.  pag.  ut.  usque  ad  117. 

(c)  Luog.  cttat.  oss.  1.  pag.  io. 

i^Conudt.Med.  Conni.  223.  pag.  245 .edit,  VeneU 
ap.  1 homas , aagltonum  an.  iéio, 
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sedazioni  (a)  vi  sono  indicate  le  croste  sulla  faccia  , 
sul  collo,  sul  dorso,  sulle  gambe  &c.  ed  in  oltre  di- 
cono  gl,  nportan  dà  lui  dotti  compilatori  del  Gior- 
a e ico  1 Venezia  : (£),,  Siamo  informati  da  os- 
” servatoli  pm  recenti , ed  a portata  di  contemplare 
„ sul  luogo  , ed  in  molti  individui  1’  andamento  di 
3J  questa  malattia , osservarsi  intorno  alla  detta  affezio- 
„ ne  cutanea  molte  varietà  corrispondenti  alle  accen- 
,,  nate  dal  Sig.  Strambi. “ Ed  infatti  il  Vidmar  osservò 
(0  soggetta  a tal  viziatura  ogni  parte  purché  all’  aria 
esposta.  Ecco  adunque,  che  non  solo  può  essere  affetta 
la  superficial  cute  delle  Mani  , dei  Piedi  dalle  rugosi- 
tà i e squame  nella  Pellagra  , come  talmente  nomina 
ancora  il  N.  A.  quella  viziatura  (d);  ma  bensì  inol- 
trata la  malattia,  qualunque  parte  del  corpo  espo- 
sta all’aria  . £ questa  certamente  è la  ragione  per- 
che Areteo  si  servì  del  nome  generico  ; poiché  se  fos- 


sero vero 


ecostante  carattere  dell’  Elefantiasi  le 


universali  rugosità,  le  nominerebbe  del  pari  universali 
Avicenna,  che  descrive  lo  stesso  morbo  ; ma  egli  ac- 
cenna da  prima  soltanto  1’  estremità  (e),  comedi  ve- 
drà, e tant’  altri  a suo  luogo'  esaminati , fra  quali  spe- 
cialmente il  citato  Cristofaro  Guarinonio  (/),  Il  Mon- 
tili poi  espressamente  scrisse  (g),  che  nell’ Elefantiasi 
si  squamano  le  mani,  ed  i piedi  nella  sommità . L’Et- 


(a)  Luog. citat.  oss.  r.  pag.  io.  oss.  7.  pag.  zr. 
oss.  9.  pag.  24.  oss.  io.  pag.  25.  oj\t.  12.  pag.  28. 
oss.  13.  pag.  29,  &c. 

(b)  Lucg.  citar,  pag.  9. 

(e)  Luog.  citati  §.  15.  pag.  19. 

(d)  Luog.  citar „ pag.  4. 

(e)  Luog.  sopr.  citat. 

(0  Luog.  citat.  pag.  246. 

(g)  Prcx.  med.  de  eleph . cap.  7 7.  pag.  160. 
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mullero  (j),  il  Nenter  (£)  osservarono  , che  si  corru- 
gano , si  tendono  le  parti  esposte  all’  aria  ; dunque  si 
potrà  conchiudere,  che  sì  nell’  Elefantiasi,  che  nella 
Pellagra  le  rugosità  ; le  squame  si  veggono  sulle  mani 
del  pari  e sui  piedi  , che  in  qualunque  parte  all’aria  es- 
posta avanzata  1’  Indisposizione;  quindi  per  tale  rap- 
porto, similissime  da  considerarsi^  e la  stessa  malattia , 
Per  il  secondo  carattere  dall’  A.  riportato  della  Pella- 
gra non  si  veggono  in  Areteo  (r),,  le  spontanee  Ias- 
„ sezze,  e la  gravità  inusitata,  che  opprime  ogni  mem- 
„ bro  degl’  uomini?,,  E finalmente  dall’espressione  ^ 
che  Areteo  adopra  di  sonnacchiosi,  quieti , si  vede  con 
distinta  evidenza  indicato  il  Terzo  carattere  della  Pel- 
lagra dimostrando  gl’ Elefantiaci  tetri,  e malinconiosi  , 
potendosi  à ragione  chiamare  uno  sconcerto  or  picciolo 
or  gr aride  nella  facoltà,  dell' anima  . Volendo  poi  alcu- 
no più  distintamente  vedere,  che  sono  tali  alle  volte 
i Pellagrosi,  potrà  considerare  la  descrizione  citata , e 
1’  Osservazione  nona  (d),  e ne  potrà  riscontrare,  la 
genuina  verità  ; ed  in  oltre  ancorar  considerando  l’Os- 
servazione decima  quinta  (e)  vedrà  specialmente  ques- 
ti Indisposti  quieti  y e sonnacchiosi  » Se  poi  vogliamo 
confrontare  il  rimanente  dei  sintomi  dal  Greco  Scrit- 
tore registrati  ; ben  facilmente  si  comprende,  che  riellr 
m tutto  s’  uniformano  agl’  accidenti  dall’  A;  per  se- 
condar; considerati  , che  opprimono!  Pellagrosi . Areteo 
in  particolare  nota  la  curvatura  deT  Cubiti  ; delle  gi- 
nocchia , e io  considera  qual  Fenomeno  indicante  la 


(a)  Oper.  Omn.  Tom.  2.  Arti  cui.  j . de  AffeEl.  ctitan. 
Memhr.  3.  de  Lepr.  pag.  98 6.  edif.  Venet.  ap . Joa . 
Crabiel.  Hertz,  an.  1734. 

(fi)  Fund 4 Med.  Proci.  Tab.  icqr.  cap.  5.  de  Scab. 
Malign.  pag.262.edtt.  Venet. ap.  Sebast.  Coletti  an.  1735» 
(c)  Luog.  sopr.  citar.  ■ ... 

(d,)  Luog.  citat.  pag.  24. 

(e)  Luog.  citar,  pag.  31. 
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prossima  morte  dell’ Infermo,  come  accaddi  in  alcuni 
Indisposti  dall1  A.  riportati  (a),  annoverando  ancora 
questo  Fenomeno  della  curvatura  nella  descrizione  col- 
la sola  differenza  , eh1  egli  non  attribuisce  al  medesi- 
mo alcun  presagio  . Di  più  nomina  Areteo  nel  luogo 
indicato  il  respiro  difficile  , stucchevole  alle  volte  e 
puzzolente,  l’orine  bianche , crasse,  torbide  , quali  de- 
pongono i-  giumenti.  Il  N.  A.  non  registrò  le  orine 
nè  per  sinroma  caratteristico  , nè  per  secondario  ; dal 
Baiionio  ( b ) , e da  noi  ancora  sarebbero  attentamente 
considerare  per  vedere  se  quanto  lasciò  scritto  Ippocrate  „ 
il  Prevozio  (c),  ed  il  Capivaccio , o Capi-Tauro  (d)si 
verifica  intorno  alla  diagnosi , eh1  elleno  esibiscono 
dell1  esistenti  ostruzioni,  di  Milza  , o Fegato  . In  ol- 
tre considerate  vagliono  moltissimo  allo  scoprimento 
della  natura  particolare  della  causa  prossima,  special- 
mente nelle  affezioni  Scorbutiche,  come  riscontrò  Eu- 
galeno  (e),  il  Sennerto  (/),  il  mio  Avo  £?>  di  trop- 
po felice  memoria  . Di  più  Areteo  dice  esservi  vizia- 
ti i denti  alle  volte  , e spesso  non  ottuso  l’appetito» 
le  soffocazioni , le  fessure,  che  si  formano  nei  piedi 
e nei  calcagni  fino  alla  metà  delie  dira  : che  se  poi 
di  più  sia  avanzata,  la  malattia  si  veggono  la  gonfiez- 
za. 


(a)  Luog.  ùtat.  oss.  i.  pag.  M.  oss.  15.  pag.  32. 

(b)  Oper.  Omn.  Tom.  2.  li  6.  i.Consul.  -J5-  de  se  ab.  pag. 
J07.  108.  edit.  Venet.  ap.  Angel.  Jeremiam  an.  173& 

(c)  De  urin.  Truffi*  de  urin.  Alb.  pag.  32. edit.  Potai. 
Op.  Matth.  Bolzetta  an.  1 667. 

(d)  Oper.  Omn. Me d.  P raffi,!  raffi.de  urta,  p.10%.  edit.Ven. 
ap.  Joa.  Batt.  & Joa.  Bernard.  Sessam  an.  1597. 

(e)  De  scorb.  de  signi.  pag.  il.  Coleffi.  Scrip.  de 
Scorb.  edit.  Venet.  ap.  Nicol.  Pezzana  an.  1766. 

({)  Luog.  citat.  de  Scorb.  cap.l.  §.  2.  pag.  5*4* 

(g)  Truffi,  de  Scorb.  Joan.  a Botta  pag.  25 . ediz.  Vc- 
ronen.  ap.  Ant . Berno.  an.  ljó\> 
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Z* , e tumefazione  della  Bocca  , della  Guancia , del 
Mento,  e delle  Dita  , e le  Ginocchia  si  fanno  ulcero- 
se. Si  potrebbe  rinvenire  descrizione  più  uniforme  del- 
la Pellagra  di  questa  da  Areteo  lasciataci  dell’  Elefan- 
tiasi ? Non  meno  certamente  dice  Celso  (a).  „ In  tal 
„ modo  il  corpo  viene  infetto  di  male,  che  si  dico- 
,,  no  viziarsi  pure  le  ossa.“  Nora  la  superfizial  cute 
inegualmente  crassa,  tenue,  dura,  molle  quasi  inas- 
prirsi per  alcune  squame;  Macchie  di  vario  colore  per 
il  corpo  disperse,  lo  dimagramento  del  medesimo,  la 
gonfiezza  della  bocca,  delle  sure  , dei  piedi;  anzi  più 

istingue  ove  la  malattia  si  è invecchiata,  e molto 
abbia  affondate  le  sue  radici,  intumidirsi  le  dita  delle 
mani,  dei  piedi,  ed  insorgere  da  poi  una  Febbre  len- 
ta consuntiva  e morire  1’  Indisposto  da  tutti  i malo- 
ri oppresso . Non  si  vede  a chiare  note  1’  enfiamen- 
to edematoso  nei  piedi  dall’  A.  registrato  qual  feno- 
meno secondano?  La  Febbre  putrida  dall’  Odoardi  os- 
servata (6),  per  la  quale  sen  mujono  ? Non  si  ve- 
de il  vizio  della  bocca  dal  N.  A.  rimarcato?  Non  vi 

1 xPp  o Jard°j  e deboJe  ^1  consueto,  come  os- 
servò 1 Odoardi  (0?  II  N.  A. sospetta,  chela  Pella- 
gra esser  possa  una  specie  di  scorbuto,  perché  esperi- 
mentarebbe  gl’  anti-Scorbutici  in  tutta  k sua  esten- 
SIor!f  ’ "e  Colerebbero  adunque  gli  Scrittori  di 
quelle  affezioni,  fra  quali  il  Riverio  (d),  Euealeno 

(e) » il  Sennerto  (f).  nel  vedprp  ~t,0  * “ 

derarn  il  KJ  J j ved.ere  > che  non  viene  consi- 

rmèrJ/  ’ ,,Uand0  l0  r,'’0"S0"0  <'*  i segni  ca- 
ratteristici . Le  ulceri  po, , e ie  fessure  ne’  Calcagni , 

W L16.  3.  dt  Eleph.  cap.  25. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  13. 

(c)  Luog.  chat.  pag.  12. 

(i)  Oper.Orrm.  Pr.a,  mtiu  ,;b  & J s 

CO  Luog.  citat.  de  Scorò,  pag.  514. 
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e nei  piedi  furono  osservate  («)  nel  secondo  Indisposto, 
ed  in  molti  altri,  che  troppo  nojosa  riuscirebbe  la  repli- 
ca . Con  maggior  chiarezza  forse  d’  Areteo  Celso  ci 
lasciò  la  descrizione  della  Pellagra  avendo  apertamen- 
te indicate  le  squame,  e quel  pelarsi  della  cute,  che 
diede  il  nome  alla  malattia;  in  oltre  distinse  alcuni  sta- 
dj , specialmente  1’  ultimo.  Avicenna  fra  gl’ Arabi,  e 
fra  più  rimoti  ci  lasciò  la  non  più  oscura  descrizione 
dell’  Elefantiasi  , particolarmente  ove  parla  della  Le- 
pra  , e delie  cause  della  medesima  ( b) , avendo  egli 
indicate  le  note  distintive  non  solo  della  malattia  in 
generale;  ma  ancora  quelle  caratteristiche  della  parti- 
colare natura  della  causa  prossima  (c)  . Egli  Così  scri- 
ve (d) . „ Quando  incominciala  Lepra,  il  colore  della 
„ faccia  diviene  rosso  vergente  al  nero,  ed  apparisce 
„ negl’  occhi  un’oscurità  tendente  alla  rossezza  , diffi- 
„ elle  il  respiro , la  raucedine  ,■  gli  sternuti  , alle  vol- 
„ te  s’  ostruisce  il  Naso,  insorge  la  privazione  dell* 
„ odorato,  ed  incominciano  a cadere  i Capelli  , si  veg- 
„ gono  le  vene  sul  petto,  e sulla  faccia,  avvi  un  su- 
„ dorè  tendente  al  puzzo,  ed  assomigliano  ai  Melanco- 
„ lici  , ed  agli  Addolorati*,  si  moltiplicano  nel  sonno 
„ i sogni  tetri ,-  e malinconiosi  , sembrando  loro  di 
,,  sentire  come  un  grande  peso  gravitare  sopra  il  suo 
„ corpo,  e comprimerlo  , incomincia  l’aspetto  a di- 
„ venire  sordido  , s’  intumidiscono  le  labra  , ed  il  pol- 
„ so  apparisce'  debole,  e'  mancante.-  “ Chi  non  giudi- 
cherebbe a colpo  d’  occhio  1’  eposta  da  Avicenna  la 
nostra  malattia  stessa?  Si  vede  il  Primo  carattere  della 
scottatura  dell ’ epidermide  indicato  colle  parole  dell’ 
aspetto  del  corpo  sordido , cioè  sordido  per  le  squame, 


(a)  Luog.  citat.  pag.  12. 

(b)  Luog . citat.  Traci . 3»  de  Lepr.  pag.  4 (^1, 

(c)  Luog.  sopr.  citat.  de  Eleph.  pag . 400. 

(d)  Luog.  citat.  de  Lepr.  pag.  4Ó1. 
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scottature , rugosità  , fenditure.  L’  Odoardi  afferma  (a)t 
che  Je  scottature  , fenditure , e squame  de’  Pellagrosi 
assomigliano  alle  croste  de’  Leprosi  . Il  senso  di  gra- 
vezza, e peso  certamente  dinota  il  secondo  carattere,  cioè 
le  spontanee  lassezze , e la  debolezza',  poiché  dalla  man- 
canza di  potenza  insorge  la  debolezza,  quindi  i’abban- 
donamento,  perciò  gravita  il  corpo  degli  Elefantiaci 
come  inanimato  } ma  debole  essendo  , e pregiudicate 
le  facoltà  dell’  anima,  e non  atte  ad  un  perfetto  giu- 
dizio, n’  avviene  la  mal  concepita  contraria  idea  dei 
peso  gravitante  sopra  il  corpo  di  loro . Finalmente  la 
Melancolta , e gl  addoloramenti , o sia  avvilimento  a- 
perramente  dimostrano  il  Terzo  carattere  dello  sconcer- 
^0  dell  anima  , Di  più  i sogni  tetri  furono  osservati 
dal  Vidmar  (6).  Il  polso  debole,  la  tumidezza  delle 

ì*,*’  * °fchl°  a!terfr°  i }\  voce  nasale  , V ostruzione 
del  naso  , le  ragadi  delle  labra  , e delle  inahi  sono  sin- 

p0Ina  j-  /feC,chlc  V°Ite  osservarono  ne’  Pellagrosi 
1 Odoardi  (e),  lo  Strambi  (J)  . Ma  alcuno  dir  mi 

potrebbe  . Vi  sono  di  tque'  sìntomi  nella  descrizione  del- 

% LT  ^ AvlCe™a  testataci,  che  non  furono  dal 

t Pnm\àì  turfo  «mane  ad  esami- 
narsi se  tutti  furono  rimarcati  i fenomeni  Quanti 

so  “S70,K  f ‘ f ei,,ag,osi  i in  secondo  Ino- 

il"  lelimnlL' "°T  •"  T’  ,U°shi  «>  e vi  sono 
q -ile  simiglianze  , che  si  vedranno  nel  V Capo.  In  ol- 

re  se  si  voglia  por  avviso  nello  considerare  che  Avi 

ZZ  S“'C?  iscrizione  delia  C’*ì  « £ 

ve  la  caeionp  /n  fnenr^.  ognuno  comprender  de- 
ì1  e de  a dissimiglianza  d’  alcuni  effetti  e 

(a)  Luog.  citar,  pagi  12. 

( \ j10*'  C,-tat ’ tefunElt  Hist.  Histor.  2.  pagt  j 

(c)  Luog.  citar.  pagi  I2.  25>  W 

(d)  Luog.  sopr.  citar. 

W L“°S-  5-  f».  i6.  Or,.  8. 
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dell’  esistenza  d’  alcuui  altri  , che  certamente  nella 
descrizione  citata  della  Pellagra  non  si  riscon sarebbe- 
ro giammai  , poiché  nella  medesima  non  si  rinviene, 
che  una  distinta  Idea  dell’  ultimo  stadio  della  malat- 
tia, come  lo  dimostrerà  il  Capo  II.  Le  testé  riferite 
descrizioni  dell3  Elefantìasi  tratte  da  alcuni  rinomati 
Greci  , ed  Arabi  le  posi  ad  esame  , e le  confrontai 
con  quella  della  Pellagra  del  N.  A.  non  tanto  per  as- 
solutamente voler  provare  colle  medesime  la  verità  , 
ed  il  mio  sospetto  essere  fondamentato  , quanto  per 
vie  più  corroborare  colla  loro  autorità  ciò  , che  le  se- 
guenti da  meno  Antichi  prese  validamente  conferme- 
ranno . Lasciò  scritto  ilFernelio  nel  luogo  citato  (V),  che 
,,  la  Melancolia  , e la  Manta  dimostrano  1’  Eiefan- 
„ tiasi  non  essere  ingenerata  dalla  sola  atra  bile  “ . L’ 
Odoardi  scrisse  ( b ) le  seguenti  parole:,,  che  se  ricor- 
„ rono  al  Medico  già  pervenuti  all’ultimo  grado  dell’ 
„ infermità  , quando  cioè  divennero  ormai  Mentecat- 
„ ti , verrà  essa  a ragione  considerata  una  vera  paz- 
,,  zia  , e giustamente  s’  incolperà  1’  atra  bile  di  un 
„ tal  disordine  . “ Da  ciò  si  comprende  , che  in  ambo 
le  malattie  s’  osserva  lo  sconcerto  dell’anima  or  pic- 
ciolo , or  grande  , quale  rassembra  la  Melancolia  , e la 
Mania;  ed  in  oltre  tanto  i Moderni,  che  gl’  -Antichi 
sospettarono,  che  queste  affezioni  riconoscano  1 ori- 
gin  loro  dall’  atra  bile  , o sia  umor  Melancolico  ; iia 
questi  il  De-Heredia  specialmente  pretende  (c) , che 
un  tal  umore  sia  la  vera  cagione  degli  sconcerti  dell’ 
anima,  e del  delirio.  Soggiunge  1*  indicato  Fernelio: 
(d)  „ Ed  in  oltre  ciò  fa  vedere  la  sordida  efflorescenza, 


(a)  Lib.  2.  pag.  1 5 1. 

(b)  Luog.  ci  taf.  pag.  l8. 

(c)  Oper.  Omn.  Tom.  z.  Commen.  in  Hist.  Morb. 
epici.  Hippo.  Histor.  Fil.  Euria.  pag.  ic6.  edit.  An~ 
tuerpiens.  ap.  Joa.  Batt.  Verdassen  an.  1690. 

(d)  Luog.  sopr.  citar. 
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„ che  nel  1’  estremità  s’  osserva  , e nella  cute.  “ Ed 
ecco  il  primo  carattere  della  scottatura  dell’  epidermi- 
de nelle  parti  esposte  al  Sole  ; cioè  nelle  estremità . 
Scrisse  poi ,,  eh’  essa  nelle  parti  esposte  all’  aria  da 
- prima  si  mostra  dura,  crassa  , aspra,  di  color  pur-* 
pureo  vergente  al  livido  con  un  tal  qual  senso  di 
stupore  v di  poi  appariscono  delle  pusmle,  somiglian- 
ti nel  principio  alleveruche,  ma  che  da  poi  ingran- 
discono, si  fanno  dure,  ed  alle  volte  ulcerose  . Ques- 
ti sintomi  specialmente  invadono  la  faccia , il  naso, 
e le  dita  delle  mani,  e dei  piedi  . Tal  volta  non 
solo  affettano  la  superficial  cute  ; ma  bensì  , come 
dice  Galeno,  si  fanno  vedere  nelle  parti  interne,  nel- 
.,  le  gingive,  e nella  radice  delia  lingua  Tn  altro 
luogo  lo  stesso  scrittore  documentai»  il  medico  ri- 
portando 1 segni,  e le  note  distintive,  che  vaglio- 
no  a far  conoscere  la  prossima  Elefantiasi  o da  po- 
co incominciata:  così  egli  scrisse.,,  Si  deve  consi- 

„ derare  specialmente  1’  incominciamento  deli’  Ele- 
,,  fantiasi  dall  apparire  , che  non  bene  si  nutrisca  il 
corpo  ,.  ed  il  vedere  lo  stupore  delle  mani  , e dei 
piedi  . Non  sono  forse  così  i Pellagrosi  ì Coriacea 
sempre  si  mostra , e stupida  la  cute  nelle  parti  affet- 
te, non  potendo  per  fino  liberamente  articolare  le  di- 
ta delle  mani  , e dei  piedi;  ma  specialmente  il  dito 
pollice  delie  mani  , come  non  rade  volte  feci  osserva- 
li^ 3 CUn0  ' L Unghie  stesse  ’ inoltrata  però  la  ma- 
n ’n!VenSr0  jncurme,  e di  Vàrio  colore.  Non 

ristici  Tl'l’1 ' tUtri  Slnt0mi  riP°sti  fra  1 Caratte- 

n e de  ni  i T*51;  Le  ra§adi  nelle  dita  dellema- 

vÌ  secoiil  Vi  ^ ArC/e°  le  Vide  d°P°  l[  corso  di 
a secoli  ,1  Valenti  ni  (è) , e molti  altri  nell’Elefan- 

rossezza  della  cute,  0 color  cinericcio  oscu- 
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(a)  L«og.  citai,  de  Ekph.  Cernii.  69.  pag  99.  IOO> 

(b)  Luog.  c„au  et.  H.Ehph.  pag.  7i6. 
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ro  fu  osservato  dal  N.  A.  (*) , dall’ Odoardi  (ó);non 
che  vide  )’  A.  le  macchie  di  vario  colore  (c)  . Le 
pustule  poi,  o sia  Veruche  da  Fernelio  indicare,  che 
alle  volte  appariscono  , devono  essere  considerate  co- 
me sintoma  secondario  pel  grado  della  malattia  , ed 
accidentale  per  la  particolare  disposizione  degl’  Indi- 
vidui , come  pure  quello  della  stessa  affezione  delle 
gingive  , e nella  lingua  da  Galeno  rimarcato  . Il  N. 
A.  del  pari  attentamente  osservando  non  mancò  di 
confermare  questa  verità  avendo  notate  delle  vessichet- 
te  nell’  Indisposto  secondo  ( d ) , e nella  descrizione  ; 
come  pure  osservò  1’  Odoardi  (e)  esservi  le  medesime 
tal  volta  nella  Pellarina  dicendo,,  o compariscono  sul- 
„ la  lingua , e sulle  labra  alcune  Afte  ora  rossigne  , 
„ ora  nericcio,  che  acquistano  indi  ancora  la  malizia 
„ degl’  ulceri,  ed  il  fiato  n’  è puzzolente . “ Inutile 
certamente  riuscirebbe  , e nojosa  1’  esposizione  d’  ul- 
teriori descrizioni  5 poiché  nè  molto  più  dimostrerbbe- 
ro  , nè  potrebbero  in  modo  alcuno  eguagliare  1’  Au- 
torità delle  addotte.  Il  Sorbait  (/),  ed  il  Sennerto 
(g) , del  pari,  che  Fernelio,  A roteo  , ed  Avicenna 
descrivono  1’  Elefantiasi  ; però  il  primo  di  questi  , co- 
me altra  volta  accennai,  termina  la  descrizione  dicen- 
do,, che  non  è necessario  per  istabijire  la  diagnosi 
„ dell’  Elefantiasi  di  riscontrare  tutti  gli  sintomi  ; ma 
„ bensì  V esistenza  d’  alcuni  deve  essere  sufficiente 
„ perchè  venga  conosciuta  la  malattia  dall’  esperto 
„ Medicante.  <c  Noi  non  solo  colla  maggior  eviden- 
za, e costanza  nelle  descrizioni  partitamente  conside- 


(a)  Luog.  citat.  pag.  4. 

(b)  Luog.  ci  tot,  pag.  19. 

(c)  Luog.citat.descriz.Oss.^.pag.ió.Oss.S.pag.  25,  &c, 

(d)  Luog.  citat.  pag.  12. 

(e)  Luog.  citat.  pag.  15. 

(f)  Luog.  sopr.  citat. 

(g)  Luog.  citat.  de  Eleph.  pag.  838, 
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rate  più  volte,  e replicatamente  ancora  abbiamo  ris- 
contrata i’  esistenza  dei  tre  segni  caratteristici  , Pato- 
gnoxnonici,  Indivisibili  dall’  N,  A,  notati  della  Pel- 
lagra nell’  Elefantiasi  5 ma  bensì  quanti  gli  Scrittori 
ne  registrarono  di  secondar;  dell’  Elefantiasi  nella  Pel- 
lagra., e fu  ciò , che  proposi  dimostrare  ; dunque  a 
ragione  si  è detto , che  per  la  simiglianza  dei  sinto- 
mi in  genere  la  Pellagra  si  dovesse  considerare  la  stes- 
sa malattia,  che  l’Elefantiasi  de’  Greci,  o Lepra  de- 
gl’ Arabi, 


CAPO  II. 

La  Pellagra , e /’  Elefantiasi  de'  Greci , 0 Lepra  de- 
gl’ Arabi  meritano  d 5 essere  considerate  la  stessa  ma- 
lattia per  gli  stadj , che  similmente  percorrono  , e 
sintomi  proprj  de ’ medesimi . 

T 

X utte  le  malattie  Croniche , od  Acute  devono  per 
costante  legge  avere  il  loro  particolare  , poiché  dif- 
ferisce per  la  qualità  della  malattia  , e della  causa  , ma 
infallibile  principio,  incremento,  stato,  e decremento. 
Similmente  la  Pellagra  percorre  i di  Lei  proprj  par- 
ticolari stadj,  difficili  i primieri  dal  Medico  a potersi 
conoscere  , non  tanto  per  1’  oscurità  dei  sintomi  , quan- 
to  per  la  debolezza  de’ medesimi  nell’  incominciamen- 
to  ella  malattia;  per  lo  che  trascurati  dagl’  infermi 

n°uuri<"r rr°n°  tosto  a benefica  mano,  che  po- 

trebbe  facdmente  donar  loro  la  sanità.  L’  Odoardi  fa 
y'  . <r'°_Ja  P>ù  chiara  testimonianza.  Areteo  ove 

escrivel  Elefantiasi,  dopo  d’  aver  esposta  1’  etimo- 


B 4 


(a)  Luog.  citai,  pag.  7,  8. 
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iogia  del  nome  dell’  affezione  afferma  (a),  che  essen- 
do la  stessa  nel  di  Lei  principio  non  troppo  manifes- 
ta, e che  anzi  appiattata  ne’  visceri  interni  si  svi- 
luppa da  poi  esternamente  con  lievi  sintomi , perciò 
viene  dagl  infermi  trascurata,  quindi  si  dimostra  fie- 
ra,  e ' caparbia  nel  di  Lei  progresso,  e difficilmente 
curabile.  Ognuno  evidentemente  comprende  quanto 
simigli  ante  sia  in  questo  punto  la  Pellagra  all’  Ele- 
fantiasi ,^e  quanto  s’  uniforma  la  rea  cagione,  perla 
quale  gl’  infetti  di  tal  malore  incorrono  nell’  errore 
di  non  comunicare  al  Medico  gli  sconcerti  dell’  eco- 
nomia animale  loro  nell’  incominciare  della  malattia; 
e cosi  n’  avviene,  che  appoco  appoco  la  morbosa  ca- 
gione preso  terreno  , e gettate  profonde  radic  i si  spo- 
glia  gradatamente  di  quel  mentito  aspetto  di  leggerez- 
za , e di  simiglianza  ad  altri  più  lievi  malori,  can- 
giandolo nel  più  fiero,  spaventoso,  e particolare,  ri- 
ducendo il  misero  infermo  giunto  al  termine  dell’  e- 
sistenza  un  viso  di  Mummia  sparutello  , secco  , smun- 
to, allampanato  , e disteso  , con  un  certo  colorito  di 
crosta  di  pane  , e di  pera  cotogna  cotta  in  forno  , e 
cosi  malinconico,  che  farebbe  piagnere  qual  si  sia, 
che  avesse  voglia  di  ridere.  Si  vedrà  adunque  con  evi- 
denza P uniformità  degli  stadj  dell’  una  malattia  a 
quelli  dell’altra,  come  pure  la  somiglianza  dei  gradi 
anteriori  alla  formazione  di  queste  malattie  ; vale  a di- 
re la  somiglianza  delle  due  affezioni  cutanee,  che  pre- 
cedono le  medesime,  e che  sono  effetto  di  quelle  o 
mal  curate  , o trascurate  del  tutto  ; e così  ognuno 
persuaso  della  riscontrata  verità  dovrà  giurare  allora 
buon  grado  la  Pellagra  per  tale  rapporto  essere  la  stes- 
sa malattia,  che  1’  Elefantiasi.  Considereremo  adun- 
que la  descrizione  dall’  incominciare  al  finire  di  ques- 
ta malattia  dall’  Odoardi  lasciataci,  come  quella  a tal 
proposito  la  più  opportuna,  non  essendo  descritto,  che 


(a)  Luog.  cttat.  ppg.  1 1 4. 
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il  reno  stadio  dal  N.  A.  Considerata  adunque  1’  in- 
dicara descrizione  della  Pellarina  si  comprende,  diesi 
può  dividere  la  medesima  da  prima  in  tre  Gradi,  l’ul- 
timo de’  quali  si  vedrà  essere  la  Pellagra,  così  det- 
ta , la  quale  poi  merita  giustamente  essere  divisa  in 
tre  stadi  proprj  di  se  stessa  . Egli  così  scrive  (a) . 
„ Codesto  morbo  infatti  non  consiste'  da  principio  se 
„ non  in  un  semplice  appannamento,  o sia  in  una  mac- 
,,  chia  di  figura  quasi  rotonda  , che  apparisce  sul  dor- 
„ so  d’  ambe  le  mani  , delle  quali  occupa  un  tratto 
„ or  maggiore  , or  minore,  di  un  color  rossiccio  oscuro 
„ nelF  incominciare,  il  quale  va  sempre  più  accostan- 
„ dosi  al  naturale  nel  finire,  lasciando  soltanto  allora  la 
„ cute  un  poco  più  liscia,  e più  lustra,  o rilucente. 
„ Codesta  macchia  non  suol  recare  le  prime  volte  in- 
„ comodo  di  sorte  alcuna,  toltone  un  leggero  prurito.  ,, 
Ed  ecco  il  primo  grado  , che  in  se  stesso  considerato  , 
non  mai  riflettendo  a quanto  da  poi  succeder  deve 
trascurato,  non  presenta  egli  al  Medico  certamente  che 
una  distinta  idea  della  malattia  così  detta  Prurito  e- 
sant  ematico  , non  essendo  egli,  che  una  semplice  ef- 
florescenza cutanea  leggera,  a foggia  di  macchia  con 
senso  di  pizza  , che  invade  le  mani  , i piedi  speciai- 
mente  , ed  indistintamente  poi  qual  si  sia  parte  dei 
corpo , che  per  il  Fenomeno  principale  del  Prurito 
prese  il  di  Lei  nome  la  malattia  . Il  Medio  , o se- 
condo dallo  citato  Scrittore  viene  indicato  colle  seguen- 
ti parole  (Z>):  „ Al  comparire  della  novella  stagione 
,,  rinovella  si  anche  lo  stesso  giuoco  annualmente,  e d’ 
,,  Ordinario  nel  terzo  anno  soltanto  fattasi  la  malat- 
„ ria  un  poco  più  grande,  un  poco  più  sensibil  loro 
,,  riesce  parimenti  il  prurito,  né  più  riacquista  la  cu- 
„ te  il  suo  quasi  naturale  colore,  senza  che  se  ne  sol- 
,,  levi  in  prima  la  epidermide  , e squamisi  a gradi, 

(a)  Odoardi  Luog.  citat.  pag.  io.  il. 

(b)  Odoardi  Luog.  citat.  pag.  il. 
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» o picciole  piazze , e di  nuli’  altro  si  lagnano  que’ 
„ che  patiscono  tale  indisposizione Certamente  vo- 
glio credere  non  mi  verrà  ascritto  ad  errore  se  all’ 
indicato  gl  applicai  il  nome  di  grado  secondo  , o me- 
dio, richiedendolo  V eminenza  maggiore  d’ alcuni  sin- 
tomi . Egli  m vero  non  esibisce,  a mio  avviso,  che 
la  vera,  e distinta  immagine,  e descrizione  della  Scabia 
con  Prurito , che  consiste  in  varie  picciole  eruzioni 
con  pizza  maggiore,  che  nei  Prurito,  come  dice  il 
Sennerto,  (a),  ed  il  Willis  (b),  e poche  squame,  che 
si  separano  dalla  cute  a guisa  di  Foglietti,  che  ver- 
rebbero ad  assomigliare  le  picciole  piazze  dell’  Odoar- 
di.  V ultimo  grado  finalmente  è allora  quando  ( c ) , 
„ Passato  il  terzo,  o quarto  anno  loro  si  deturpano! 
„ piedi  nella  stessa  guisa  delle  mani,  e quelle  mac- 
„ chie  sogliono  estendersi  in  appresso  lungo  i Fucili 
,,  delle  gambe  ; le  mani  poi  mostrano  allora  molte 
,,  crepature,  la  maggior  parte  longitudinali,  ed  altre 
„ irregolarmente  traversate.  “ Ed  ecco  il  Terzo  gra- 
do ove  si  scuopre  a chiare  note  descritta  la  Pella- 
gra de’ Moderni,  e 1’  Elefantiasi  degl’ Antichi,  non  es- 
sendo il  Patognomonico  segno  nel  primo  stadio  della  mede- 
sima, che  il  vizio  cutaneo  sopra  indicato , come  si  vedrà  nel 
V Capo.  Questa  poi  , come  dissi,  cioè  la  Pellagra, 
merita  essere  divisa  in  tre  sta dj  sì  per  la  cura , quan- 
to per  il.  Prognostico , che  ai  dir  d’Ippocrate  (d)  de- 
ve salvar  il  Medico  da  qualunque  imputazione  a fron- 
te della  mancanza  dell’Infermo.  Il  Primo  adunque  sa- 
rà la  Pellagra  coll’esistenza  dei  soli. riportati  sintomi  ; 
in  cui  non  si  deve  credere  la  malattia  conclamata , 
poiché  non  è difficile  la  guarigione,  qualora  di  propo- 


(a)  Luog.  citat.de  Scab.  & Psora  par.  6.  pag.  326- 

(b)  Oper,  Omn.  de  Scab . & Psor , pag.  32  6.  edit , 
Tenet,  ap.  Joa : Malachium  anno  1720, 

(c)  Odoardi  Luog.  citat,  pag.  n.  12.  13. 

(d)  Lib.  de  Precnot, 
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«ito  vogliasi  rimediarvi  (a).  Il  secondo  quando  la  ma- 
lattia si  estende  alla  bocca  con  gonfiezze,  od  altro,  e 
quando  insorgono  l’edematosità  d’alcune  parti  del  cor- 
po; più  difficile  certamente  devesi  credere  allora  la 
guarigione.  Terzo  finalmente  quando  l’ Indisposto  vie- 
ne preso  dalla  mentacattaggine,  dallo  sconcerto  or  pic- 
ciolo, or  grande  nelle  facoltà  dell7  anima,  dalle  veru- 
che,  dalle  Afte,  daH’Esulcerazioni , dalla  febbre  lenta, 
e putrida,  non  dalle  frequenti  Periodiche  irregolari  nel 
Tipo,  rendendo  poi  pienamente  conclamata,  ed  incu- 
rabile la  indisposizione  la  sopravvegnenza  della  Diar-*- 
rea  , quando  congiunta  al  dimagramento  , alla  febbre 
continua  Putrida , od  alla  pestilenziale  scorbutica  così 
da  alcuni  denominata,  distinguendosi  la  medesima  per 
molti  sintomi  dalla  pertilenziale  ordinaria  , come 
per  molti  altri  si  distinguono  le  Periodiche  scorbuti- 
che , dalle  essenziali  . Non  si  veggono  forse  distinta- 
mente  nell’Elefantiasi  gl’ indicati  tre  stadj?  Celso  (b) 
notando  „ La  superfizial  cute  inegualmente  crassa,  te- 
„ nue  , dura,  molle  quasi  inasprirsi  per  alcune  squa- 
„ me,  con  Macchie,  che  dalla  rossezza  passano  in  atro 
„ colore  “ certamente  pretese  di  descrivere  l’Elefan- 
tiasi nei  di  Lei  primo  stadio  „ si  dimagra  il  corpo 
„ si  gonfia  la  bocca,  le  sure,  ed  i piedi  “ Soprav- 
vegnenze  indicanti  ;un  maggior  avanzamento  della 
malattia,  quindi  da  considerasi  come  stadio  Medio , o 
secondo  della  medesima,  lo  dimostrano  le  seguenti  pa- 
role del  citato  Celso:  Ubi  vetus  Morbus  est.  Espres- 
sioni, che  indicano  l’ultimo  stadio,  o terzo  della  ma- 
lattia. „ Invecchiata  adunque  si  gonfiano  le  dita  del- 
„ le  mani,  e dei  piedi  , insorge  una  febbre  lenta 
„ consuntiva,  e sen  muore  l’Indisposto  da  tutti  i 
„ malori  oppresso  “,  perciò  pusillanime,  come  riferis- 


ca) Odoardi  luog.  sopr.  cit. 
(b)  Luog.  sopr.  citat. 
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ce  Cisalpino  ( a ) ; mentecatto  , e disordinate  le  facol- 
ta dell  anima,  come  osservò  Areteo  (b) , Avicenna 

(c),  ternelio  (d)t  Santorio  (e),  alle  volte  esulcerato, 
varucoso , con  Diarrea  ec.  Da  ciò  si  comprende,  che 
l’Elefantiasi  si  può  dividere  in  tre  stadj  qualmente 
si  ricontra  la  Pellagra;  ma  questi  sono  indicati  sì  nell’ 
una,  che  nell’altra  dai  medesimi  particolari  sintomi; 
dunque  a rag-ione  si  potrà  credere  che  la  Pellagra,  e’ 
l’Elefantiasi  è per  tale  rapporto  lo  stesso  morbo.  Inu- 
tile sarebbe  il  riportare  ulteriori  confronti,  poiché  fa- 
cilmente si  riscontrano  volgendo  l’occhio  al  Capo  I. 
Ma  siccome  poc’anzi  si  è riscontrato  la  Pellagra  traer 
la  di  lei  origine  da  due  malattie  anteriori  ad  essa  , 
le  quali  vengono  a costituire  il  primo,  e secondo  gra- 
do indicati  ; cioè  il  Prurito  e Ja  S cubie  ; e doven- 
dosi rinvenire  la  simiglianza  in  ogni  esenziale  partico- 
larità , si  deve  riscontrare  1’  uniformità  del  pari  anche 
su  questo  particolare  . Facile  è il  riuscirne  ; poiché  è 
ben  vero,  che  sì  il  Prurito,  che  la  scabie  con  Pru- 
rito dagli  Autori  vengono  considerate  affezioni  pro- 
prie, paratamente  descritte  , come  l’Elefantiasi  ; ma 
se  si  consideri  quanto  fra  il  gran  numero  degli 
scrittori  di  nome,  se  si  consideri  quanto  lasciarono  scrit- 
to specialmente  Benedetto  Silvatico  , 1’  Ermulero  , il 
Doleo,  con  la  massima  evidenza  si  vedrà  le  due  indi- 
cate affezioni  essere  i gradi  all’  Elefantiasi  , e la  via 
alia  medesima  similmente,  che  alla  Pellagra.  Il  cita- 


(a)  PruX.  universa/.  Art.  meiì.  lìb.  4.  de  morb. 
Gal.  cap.  15.  pag.ióg.  edit.  Tarvis < ap.  Robert  Me- 
te ttì  anno  1606. 

(b)  Luog.  sopr.  citar . 

(c)  Luog.  sopr.  cit. 

(d)  Luog.  sopr.  citat. 

(e)  Comment.  in  Avicen.  prim.  Fen.  quxst.  95.  pag. 
747.  edit.  venet.  ap.  Marc.  Ante.  Brogioltum  1646. 
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to  Silvarico  così  lasciò  scritto  ( a):„  Quest’  è una  ma- 
lattia difficile  a curarsi,  perchè  confirmata  , e di- 
3 pendente  dalla  predetta  intemperie  della  cute , atta 
3,  a corrompere  ancora  gli  succhi  alimentali,  perciò 
„ non  difficilmente  può  ella  degenerare  in  Lepra  degl’ 
„ Arabi , o sia  Elefantiasi  de’  Greci  ; irrrperciochè  la 
,,  scabie  è /’  affezione  di  mezzo  fra  il  Prurito,  e la 
„ Lepra  „ .11  Doleo  similmente  s’ esprime  dicendo  (b)  : 
„ La  Lepra  è molto  analoga  all’ affezione  scabiosa, 
„ poiché  niente  ha  di  particolare  che  la  differenza  del 
j,  grado , essendo  questa  più  mite . Imperciocché  è la 
,,  Scabie  quasi  strada  alla  Lepra  de  Greci , come  alla 
„ Lepra  degl'  jtirabi , o sia  Elefantiasi  . “ L’Ermule- 
ro  parlando  del  Prognostico  dei  Prurito  e della  Sca- 
bie pensa  doversi  credere  la  prima  affezione  ( c ) un 
segno  certissimo  della  futura  scabie , e la  medesima 

(d) , come  quella,  che  facilmente  degenera  in  Le- 
pra. Giovanni  Alien  (<?)  , Jungkn  (/) , il  Valentini 
( g ) simile  cosa  asseriscono.  Il  De-Gorter  nella  chirur- 
gia ripurgata  (/>)  descrive  queste  malattie  nel  mede- 
simo Capo  una  dietro  l’altra,  come  l’una  effetto  dell’ 
altra  trascurate , ove  si  riscontra  con  distinzione  qua- 

00  Consul.  Med.  cent . 1.  consul . 22.  pag.  43.  edit. 
Patav.  ap.  Paul.  Frambotti  anno  16^6. 

(b)  Enciclop.  de  scab.  lept.  & Eleph.  cap.  9.  pag. 
447.  edit.  venet.  ap.  Joa.  Jacob.  Hertz  anno  1711. 

Cc)  Luog^  citat.  Ar  fiati.  7.  de  AJfetl.  cutan.  Membr. 
2.  de  Prurit.  pag.  984. 

(d)  Luog.  sopr.  citat.  Membr.  1.  de  se  ab.  pag.  978. 

(e)  Synop,  Univ.  Med.  Prati,  de  Psor.  pag.  223. 
edit.  Bassan.  ap.  Peynond.  anno  iy66. 

(f)  Modem.  Med.  Prati.  Vadem.  de  Lepr.  pag.  192. 
edit.  Norimberg.  ap.  Joa.  Lieger.  anno  1694. 

(g)  Luog.  citat.  cas.  14.  de  Eleph.  Grece,  pag. 
725. 

(h)  Lib.  9.  cap.  9.  de  lmpetig.  pag.  328. 
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le  su  1.  origine  del’ Elefantiasi.  Ecco  adunque  le  due 
affezioni  benché  alle  volte  paratamente  descritte,  tut- 
ta volta  dagli  Autori  considerate  per  gradi  , e via  all’ 
Elefantiasi , come  noi  riscontrate  le  abbiamo  alla  Pella- 
gra^ si  è veduta  in  oltre  una  simile,  ed  una  totale 

5anfatr.nre§  - Stad^  propr’  di  <luesta  malattia  a quelli 
deil  Elefantiasi  ; si  potrà  conchiudere  adunque  con 

certezza,  che  descrizioni  più  uniformi  non  si  danno, 
nè  darsi  potrebbero;  per  lo  che  queste  malattie  varia- 
mente nominate  si  possono  credere  con  fondamento  la 
stessa,  sinonimi  al  pari,  che  la  Lepra  degl’  Arabi  , 
® ^ Elefantiasi  de  Greci . Considerata  poi  la  varietà  de- 
gli stadj  della  Pellagra  , od  Elefantiasi  , il  vario  pro- 
gnostico , che  ad  essi  loro  fu  applicato,  si  scuopre  la 
ragione,  per  la  quale  gli  ammalati  dal  N.  A.  ripor- 
tati dovettero  soccombere  al  fato  estremo , di  nulla 
potendosi  imputare  la  perizia  de’  Medici  e rapporto 
alla  cura,-  e rapporto  alla  diagnosi,  che  formarono  di 
questa  malattia  ; poiché  non  faceva  di  mestieri  per  la 
retta  prescrizione  del  medicamento , che  chiamassero 
questa  indisposizione  col  nome  di  Pellagra;  nè  la  man- 
canza d alcurii^Infermi  non  poteva,  nè  puote  indubitata- 
mente esser  atta  e convincente  prova  onde  poter  as- 
serire,  che  impunemente  la  malattia  sia  stato  loro  mi- 
cidiale . Sembrerebbe,  che  in  quest’anno  interrotto 
quel  corso  abbominevole  d’ignoranza  per  le  notizie  , 
che  alcuno  pretese  di  dare , od  almeno  per  offendere 
a ragione  dar  doveva  su  questa  malattia  , sembrereb- 
be , che  gli  affetti  da  tali  malori  ne  dovessero  in  gran 
copia,  se  non  tutti,  aver  ricevute  massime  utilità,  e 
ripristinata  loro  perfettamente  la  salute;  ma  il  fatto 
si  è , che  se  nell’  anno  scorso  , come  si  rileva  dalle 
storie  dal  N.  A.  riportate  alcuni  ritrassero  qualche 
miglioramento  (a)t  per  la  cura  prestata  loro  , ed  al- 


fa) Oss.  i.  pag.  io» 
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tri  pienamente  se  ne  sono  guariti;  (rf)  In  quest’anno, 
abbenchè  non  vi  sia  stata  quella  temuta  epidemia,  e 
copia  d’  infermi  * rimasi  col  vivo  dispiacere  di  non 
vederne  alcuno  ripristinato,  a fronte  di  tanti,  e varj 
suggeriti  esperimenti, e dell’eseguita  curadel  Vidmar;mala 
ragione  si  è : Giungono  in  questo  spedale  gl’  Infermi 
la  maggior  parte  già  pervenuti  all’  ultimo  stadio  della 
indisposizione  , perchè  dalla  metecattaggine  oppressi  , 
dalla  stupidezza  , ove  si  vide  difficile  essere  la  guari- 
gione, e quasi  conclamata  la  malattia.  Alcuni  gran- 
demente emaciati  si  presentano  con  Diarrea,  sintoma 
dal  Mercuriale  ( b ) inimico  alla  macie  considerato.  Pas- 
sano in  qualunque  modo  dall’aria  salubre  , sfogata , 
ed  aperta  della  campagna  in  un  ambiente  stivato,  cu- 
po, ristretto  , e dove  non  fanno  , che  respirare  un’ 
aria  mefitica  , incorporata  di  parti  umide  , e d’  esala- 
zioni fetidissime  . Eccettuando  però  le  due  picciole 
infermerie  di  scuola  di  Clinica,  ove  l’ambiente  per 
ogni  ragione  mantiensi  il  più  puro  . Questa  è la  sola 
cagione  , a mio  dire,  che  se  alle  volte  giungono  In- 
fermi in  istato  di  ripristino , sen  muojono  a fronte 
d’ ogni  Medica  attenzione,  e più  retto  Governo.  Fu- 
rono tentati  da  Medici  di  quei  Pio  luogo  var;  rime- 
di per  la  guarigione  di  questa-  malattia , e tra  questi 
molti  ve  ne  sono  di  quelli,  che  l’Odoardi  , e lo 
Strarmbi  prescrissero,  come  gl’anti-scorbtitici,  fra  qua- 
li la  Fumaria,  il  Nastruccio  acquatico , la  Beccabunga 
ec.  nè  mancarono  di  servirsi  saggiamente  a tal  ogget- 
to del  siero  di  latte  , del  latte  in  sostanza  preso  inter- 
namente , come  ogni  moderno  prescrive  nella  Pella- 
pra.>  e come  considerato  specifico  nelle  affezioni  scor- 
butiche per  l’asserzione  di  Sennerto  (<) , del  Fracassi- 
ci) Oss.  15.  pag.  21. 

P*  Morb.  Puer.  l'ibr.  1.  cap.  7.  de  Mac.  pag. 
25.  ed/t.  Vent.  ap.  JunEi.  anno  1615. 

(c)  Luog.  sopr,  citai,  de  curai. 
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ni  (a)  , del  mio  Avo  (A)-  e come  convenientissimo 
nelle  melancolie  , specialmente  quello  di  donna,  ed 
Asinino  avendolo  utilmente  esperimentato  il  Massaria 

(c),  e Giovanni  Zechio  (d)  , quindi  concepirono  quel- 
le generali  idee  per  la  cura  della  malattia  , che  adot- 
tate furono  da  più  Moderni  ; ma  sbandita  questa  co- 
mune usanza  prescrissero  delle  generali , e delle  parziali 
frizioni  di  latte  per  tutto  il  corpo,  delle  fomenta  , de’  ba- 
gni, consapevoli  forse  di  quanto  scrisse  sulle  frizioni  il  mio 
Avo  (e),  dei  bagni  il  Fracassini  (/),  il  Baccio  (5)  , 
e T Hoffmano  nella  sua  aurea  Dissertazione  de  Balneo- 
rum  aqua:  dulcis  usu , & efficacia'  in-  medendo . Gl* 
indicati  mezzi  valsero  a migliorare  , e del  tutto  ripri- 
stinare alcuni  infermi  dall’  A.  riportati  non  ebbero  poi 
forza  alcuna  presso  alcun  altro  , per  io  che  dovette 
soccombere . Ma  come  si  può  dire  essere  affatto  oc- 
culto un  tal  malore  alla  vista  di  questi  Medici  consi- 
derata troppo  corta  , e caliginosa  ? La  chiamavano 
una  specie  di  scorbuto:  così,  la  nominò  il  Pujati , l’ Odo- 
ardi  -y  ed  in  oltre  un  rispettabile  Dottore  di  Medici- 
na di  questa  Città  il  Sig,  Penada  presentò  all’  Acca- 
demia delle  Scienze,  Lettere,  ed  Arti  di  Padova  una 
Memoria  nell’anno  1786,  in  continuazione  delle  sue 
Osservazioni  Medico-Pratiche-Metereologiche,  ove  de- 
scrive questa  malattia,  e dove  indica  d’ averne  osser- 


(a)  de  Nat.  Morb.  Hypoc.  de  AfleEt.  Hyp.  scorci 
pag.  167.  Edit.  Vero.  ap.  Ant.  Andreoni  anno  1756* 

(b)  Luog.  citat.  pag.  195. 

(c)  Prati.  Med.  lib.  1.  de  Melancol.  c/ip.  I.  pag. 
69.  edit.  Venet.  ap.  Baret.  Baretium  anno  1Ò42. 

(d)  T 1 rat.  curand.  Febr.  ex  putr.  deser.  lazi.  pag.  29. 

(e)  Luog.  citat.  pag.  191. 

(f)  Luog.  citat.  pag.  162. 

(g)  De  Therm.  lib.  3.  de  affecl.  antm.  pag.  161.  edit. 
Venet.  ap.  Vincent.  Valgrisium  anno  1751. 

Vati 
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vati  per  fino  quindici  nello  spedale.  Rinovò  queste  sue 
accurare  osservazioni  nell’  anno  1788,  considerando 
prima  del  Vidmar  quelle  eruzioni  cutanee  effetto  d’ 
Ipocondriasi . In  oltre  prego  d’  avviso  si  rifletta  alle 
seguenti  parole  del  mio  Avo  (a)  : Interdum  ,sed  rarius 
apud  ms  cutis  finditur  , asperitudinemque  habet , <& 
squamas  quasdam  remittit  sic  , ut  ad  eum  morbum 
accedati  quem  Grxci  vocant.  Non  è que- 

sta quella  malattia’  ora  chiamata  Pellagra  ! Non  co- 
nobbe egli  T affinità  con  i’  Elefantiasi  ? Nè  il  mio 
Avo  scrisse  il  Trattato  dello  Scorbuto  dopo  che  i 
Moderni  diedero  un  tal  nome  a questa  malattia  , 
avendolo  umiliato  al  Pubblico  nell’anno  1761.  Di  piu 
come  si  può  giustamente  asserire  esser  ella  impu- 
nemente micidiale,  essendo  prescritti  con  utilità  gli 
anti- scorbutici  ? Il  N.  A.  dopo  d’aver  confessato  di 
non  sapere  la  natura  della  causa  prossima  della  ma- 
lattia scrisse,  che  ( b ) se  avesse  a prescrivere  un  medi- 
camento lo  desumerebbe  dalle  classe  degl’  anti-scor- 
butici  , e tenterebbe  questa  sorta  di  medicamenti  in 
tutta  la  loro  estensione  ; dunque  per  la  stessa  ragio- 
ne sarebbe  o ancora  impunemente  micidiale  la  ma- 
lattia , od  ingiustamente  d’ignoranza  tacciati  , e di 
trascuraggine  questi  rispettabili  Medici.  Si  sono  ser- 
viti di  que’medicamenti,  che  vagliono  per  la  cura 
deiio  scorbuto  in  genere , perchè  conobbero  la  causa 
essere  una  discrasia  scorbutica,  operarono  ,amio  avviso  , 
da  veri  filosofi  , da  Medici  ragionevoli  . Esibirono  al- 
cuna volta  il  vino  moscato  . Non  creda  perciò  il  N. 

che  servendosi  di  un  tal  mezzo  trascurassero  la 
malattia,  conoscendo  quegli  come  rimedio  alle  volte 
giovevole  nelle  affezioni  scorbutiche  . Il  vino  tenue 
prescrive  il  Sorbait  (t)  per  bibita  ordinaria  nello  Scor- 


(al  Luog.  citat.  Hb.  i.cap.  l.enum.  sympt.  scorb.  p.  14. 
Co)  Luog.  citai  pag.  44. 

(c)  Luog.  citat.  Traci.  1.  Cap.  61.de  scorb. pag.  588. 
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buto , il  vino  il  Cnllen  similmente  propone  nelle  affezioni 
Scorbutiche  ( a ) ; il  Zeviani  dismostra  la  virtù  del  vi* 
no  per  la  nutrizione  [F).  Il  vino  itiaturo  prescrive  tal 
volta  l’Odoardi  nella  Pellarina  (r)  . Celio  Aureliano  pre- 
scrive 00  il  vino  tenue,  bianco,  e veòchio  nell’Ele- 
fantiasi. Il  vino  prescrive  generalmente  il  mio  Avo 
(e)  nello  scorbuto , avendo  1’  osservazione  dimostrata 
a lui  l’utilità  del  medesimo;  particolarmente  poi  pre- 
scrive quello  del  Reno  nell’  acrimonia  Rancido-oleosa, 
(/)  > 1 Austero  nell’Alkalina-fetente  (g)  . Prescrissero  il 
Moscato  , perchè  il  luogo  non  somministra  altro  liquore  ; 
lo.  prescrissero  poi  ad  alcuni  non  come  anti-scorbutico, 
ma  perchè  la  malattia  era  pervenuta  a quel  grado  , 
che  non  ammetteva  una  cura  radicativa  ordinata,  non 
permettendo  ciò  la  mancanza  delle  forze  vitali,  nella 
quale  si  trovavano  ; quindi  lo  esibivano  come  un 
Cordiale  ad  procrastinandam  vitamy  sapendo  forse  do- 
cumentati dal  Jungken  (>6),  dal  Rotario  (/),  e dal 
riportato  Tozzi  , e Godeone  Arveo  , che  oltrapassa  la 
virtù  corroborante  d’ogni  composto  decantato  Cordiale 


(a)  Med.  Prat.  Tom.  4.  Ttb.  3. 

(b)  Del  Fiat.  lìb.  2.  cap.  9.  del  Bevan'd.  pag.  13 1. 
Ediz.  di  Napol. 

(c)  Luogo  citat.  pag.  $2. 

(d)  De  Morb.  Acut.  & Chroni.  de  Morb.  Chron.  lib. 

4.  cap.  1.  de  Elepb.  pag.  362.  edit.  Venet.  ap.  Frane, 
Storti  amo  1757* 

(e)  Luog.  citat.  pag.  191. 

(f)  Luog.  -citat.  pag.  221. 

(g)  Luog.  citat  pag.  227. 

(h)  Fund.  Modem.  Med.  Patho . caP.  4.  de  caus.  sanit. 
& Morb.  xanq.  Effett.  pag.  323.  edit.  Frane,  ap.  Joa. 
Batis.  Andr.  anno  1692. 

(0  Oper.  Med.  Lett.  agli  Aut.  del  Fogl.  Mor.  Mo - 
len.  pag.  161.  Edit.  Veron.  per  i Fratelli  Merlo  anno 
*744- 
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il  Brodo  di  Gallo,  e un  poco  di  Vino»  Non  fu  forse 
un  poco  di  vino  quello  , che  fece  tornare  da  Morte 
a vita  il  Fratello  di  Bovio  (a)  che  spedito  era  da  tut- 
to il  rispettabile  per  sempre  ceto  Medico  di  Verona  ? 
In  oltre  quanto  non  loda  il  bere  il  vino  caldo  nelle 
malattie  Giovanni  Battista  Davini  (b)  ? quanto  non 
osservò  questo  liquore  giovevole  in  alcuni  casi  consi- 
mili Francesco  Bernabeo  (c)  , il  Valisnieri  (d)y  il 
Gosteo  (e)  ? 

capo  iir. 


la  Pellagra , e /’  Elefantìasi  de  Greci y 0 Lepra  degl ’ 
Arabi  meritano  d’  essere  considerate  la  stessa  malat- 
tia per  la  simigli anza  delle  Cause  Predisponenti  > 
ed  Occasionali 


^S^El  numero  delle  cause  Predisponenti  non  solo 
della  Pellagra  , ma  di  qual  si  sia  altro  malore  meri- 
ta a ragione  il  primo  luogo  la  particolare  tempera- 
tura di  ciascun  individuo  , poiché  scrisse  il  Boerhaa- 
ve , che  le  malattie  sieguono  i temperamenti  , risie- 
dendo  in  essi  i particolari  seminei  delle  medesime  . 
Gli  Scrittori  della  Pellagra  non  individuano  quale  sia 


-(-a)  Oper.  Flag.  Fulm . e Melampig.  contr.  de’  Medie » 
P ut auc.  Raztonal.  pag.  io.  edit.  Venet.  per  Stef. 
Curtt  anno  1 676. 

(b)  Valisnieri  Oper.  Fisic.  Med.  Tom.  2.  de  ft. 

vtn.  Lahd.  pag.  51^  ecljZt  Venet.  per  Sebast.  Coleti 
anno  1753* 


(c)  Valisnieri  Luog.  sopr.  citat.  pag.  540. 

Cd)  Luog.  sopr.  citat. 

(e)  ^ Pot.  m Morb.  lib.  2.  cap.  1 9.  de  vin.  ef- 
fett.  pag.  208.  edit.  Pupia.  ap.  Joa.  Battis.  Vi 
anno  1004,  £ 


ismar. 
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il  temperamento,  che  più  facilmente  d’ogn’ altro  ser- 
vir possa  di  base  alle  caUse  occasionali  per  fabbricare 
il  morboso  umore  , che  si  rende  atta  cagione  ad  in- 
generare da  prima  que’ rudimenti  della  malattia,  che 
trascurati  passano  in  affezione  Pellagrosa  . Non  lo  di- 
cono pure  gli  Scrittori  della  Lepra,  e dell’ Elefantia- 
si. Qualunque  temperamento  può  essere  a portata,  ma 
il  Melaneolico , il  Flemmatico , il  Bilioso  sembrano  i 
più  convenienti,  e vie  maggiormente,  se  dotati  d’ 
uno  stame  di  fibra  lassa,  debile,  quindi  in  essi  cor- 
rano degl  umori  acri,  crassi,  tardigradi,  e lenti:  Ma 
bensì  dall’  osservazione  documentati  , i Moderni  co- 
nobbero la  Pellagra  essere  una  malattia  propria  del  mi- 
sero, riferindo  l’Odoardi  (a)  , che  rare  sono  l’osserva- 
zioni  negli  Artigiani  di  Città,  non  che  in  soggetti 
doviziosi  , e colti . Il  Vidmar  però  afferma  (&)  , che 
vengono  presi  indistintamente  ancora  i Cittadini  da 
questa  malattia . Noi  non  possiamo  produrrebbe  rarissime 
osservazioni  in  tali  Soggetti . La  Lepra  , o F Elefantiasi 
per  opinione  dall’ Hoffmano  (V)  è propria  della  Capanna 
opprimendo  la  misera  bisognevole  umanità , che  si 
serve  di  un  impuro  regime  di  vita  ,•  non  però  sem- 
pre timida  rispettò  la  casa,  ed  il  Palazzo  al  dir  di 
Schenchio  ( d ) e del  riportato  Marcello  dal  Montui 
Ce) , da  ciò  si’comprende  , che  sì  la  Pellagra  , che  1’  Elefan- 
tiasi, essendovi  da  prima  quella  particolare  disposizio- 
ne per  l’Ideosincrasia , riconoscono  l’origine  più  fre- 
quentemente delle  cause  predisponenti , ed  occasionali 
alla  loro  formazione  da  un  sconcio  impuro  alimento, 
non  che  da  quel  disaddatto  governo , a cui  devonsi 


(a)  Luog.  citat.  pag.  16. 

(b)  Luog.  citat.  §.io.  pag.  19. 

(c)  Tom.  4.  de  Pustul.  & Prurig.  cap.  5.  §.7.  pag' 
io 6.  adir.  Venet.  ap.  Typogr.  Ballon,  anno  1797. 

(d)  Luog.  citat.  de  Elepb.  libro  6.  curar. Obs.i. pag.804. 

(e)  Prati,  de  Eleph.  cap.  53.  pag.  161. 
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necessariamente  abbandonare  gli  uomini  poveri  , e bi- 
sognosi . Questi  si  servono  di  cibi  di  varia  natura* 
duri  a smaltire , difficili  a discendere  dallo  stomaco, 
non  atti  ad  una  perfetta  nutrizione,  e tanto  più  es- 
sendo sregolati  nelle  leggi  d’  una  discreta  moderazio- 
ne , colle  note  sempre  della  prodigalità,  e dell’  intem- 
peranza. Il  Waldschmidt  scrisse  (a),  éhe  le  cause  ante- 
cedenti della  scabie  sono  gli  errori  ne’ cibi,  e nelle 
bevande.  Errore  non  solo  è la  qualità,  ma  ancora  la 
quantità  de’ medesimi , avendo  osservato  il  De-Gorter 
(6) , che  dallo  cibarsi  di  soverchio  di  vivande  ne 
vennero  iti  conseguenza  succhi  e crudi  ^ e corrotti , ed 
in  oltre  ci  documentò  il  Zutngero  (r),  che  per  conser- 
vare la  sanità,  e prolungare  la  vita  uopo  è l’ aste- 
nersi dalla  copia  de  cibi  , e sciegliere  i più  perfetti 
(.-r).  Gii  Scrittori  della  Moderna  Affezione  alcuni  nè 
annoverano  come  a portata  onde  produrre  la  medesi- 
ma. L Odoardi  (e)  fra  le  differenti  vivande  atte  a 
formare  quel  tal  agglutinamento  , eh’  egli  momina  * 
pensò  .specialmente  essere  quegli  derivante  „ dallo  ci- 
„ barsi  di  sole  cose  farinose,  dallo  mangiare  il  For- 
„ magio  di  Vacca  , e di  Capra  , dall’  alimentarsi  di 
„ so. a polenta  di  grano  Turco  pretto,  e senza  sale. 


(a yOper.  Med.  Prati.  Tom.  i.  cas.  89.  de  Scab . 

Hutntd.  pag.  276.  edit.  Lugdum  de  Aire  Bei-nardi. 

Gessati. 


(b)  Prati.  Med.  sy stenì.  Tib ; 5.  de  caus.  Morb.  in- 
itrn.de  Nutrna.  281.  pag.  148.  edit.  ci  rat. 

ptt . ot • Medi  disser.  de  Longevi  vit.  tuend ; 

cap.  2.  pag.  48.  edit.  Lugdun.  ap.  Daniel.  Gay  et.  an- 
no 1705. 


(d)  Stmt mente  pretende  il  Mercuriale  libi  3.  cap.  2, 
rie  Lari,  abund.  p,g.  89.  P Alberti  de  Scorb.pag.  374. 

Patuna  dell  Erpete  pag.  14 7.  Sbaragli  Luog.  citat, 
pagi  2ÓI.  a 

(e)  Luog.  citat,  pag,  23.  fino  al  num.  jQj 
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„ o mescolato  coll’  orzo , col  fragopio , o frumento- 
„ ne , o col  sorgo  , o melica  ; dal  pane  parimenti 
„ di  grano  Turco  e più  comunemente  mescolato  colla 
„ segala , e agl’  altri  mentovati  grani  ; dalle  minestre 
,,  di  fagiuoli  , di  fave,  ò di  ceci;  dalle  ricotte  di 
,,  capra,  di  vacca,  e di  Caccio,  dalle  carni  salate 
„ di  Porco  , dalle  affùmate  egualmente  , che  da  quel- 
,,  le.  di  Pesce.  “ Dallo  cibarsi  specialmente  di  que- 
sta sorta  di  vivande  dipende,  per  mia  opinione,  an- 
che alle  volte  la  disposizione  totale  alla  Pellagra  dall’ 
uso  continuo,  ed  antico  delle  medesime,  impregnan- 
do in  cotal  modo  1’  universale  degl’  umori  delle  di 
loro  particelle  crasse,  pingui,  terrestri,  saline,  ed. 
acrimoniose,  rendendo  [il  sangue  appoco  appoco  di 
crasi  diversa  dalla  naturale , valevole  od  a produrre 
maggior  quantità  d5,  atra  bile,  e ciò  per  le  ostruzio- 
ni , per  la  crassezza  degli  umori  generate  , od  a for- 
mare quella  tal  particolare  discrasia  , che  per  di  lei 
effetto  ne  nasca  l’ affezione  Pellagrosa.  Oltre  le  vi- 
vande accennate  , che  si  credono  proprie  a disporre  , 
od  a produrre  la  malattia  , e quell’  agglutinamento  , 
vengono  da  annoverarsi , come  benissimo  pensò  1’  In- 
dicato benemerito  Scrittore  (a) , alcune  altre  partico- 
larità atte  se  non  a produrlo  immediatamente,  a dis- 
porre vie  più  1’  individuo  , o ad  acrescere  il  di  lui 
valore,  e morbosa  azione  „ come  l’ozio  in  cui  vivono  nel- 
„ le  lunghe  invernate  i contadini , specialmente  ris- 
„ petto  alle  lunghe  fatiche  , nelle  quali  s’  ado- 
„ prano  nelle  altre  stagioni  . “ Il  Ramazzini  osser- 
vò ( b ) , che  quegli  Artigiani , che  esercitano  un’ 
arte  sedentaria , e specialmente  le  Donne  sono  prese 
dalla  Scabie,  e dagl’ affetti  cutanei.  Così  ancora  pre- 
tende, che  gl’ Ebrei  abbiano  sofferta  l’Elefantiasi,  e 


(a)  Odoardi  Luog . sopr.  citat. 

(b)  [De  Mori).  Artif . de  sed.  Arti/.  , ac  tllor . 
Mori),  cap.  30.  pag.  174. 
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siano  soggetti  alla  Scabie  per  questa  cagione  congiun- 
ta ad  alcune  altre  particolari  proprie  dell’  Arte  loro  . 
Causa  di  tal  azione  ancora  I’  Odoardi  ( a ) pretende  sia 
v il  freddo  della  stagione,  e dei  luoghi,  1’  pbitare  in 
„ istanze  mal  difese  dall’  impressioni  esterne  ter- 
„ rene  non  selciate,  ed  umide  , non  che  i pas- 
„ sare  buona  parte  del  giorno  e della  notte  entro 
„ alle  stalle  intercettando  così , od  altramente  vizian- 
„ do  la  materia  dell’  insensibile  traspirazione  . “ Ed'in 
vero  considerata  la  cagione  dell’  umidità  delle  stalle  si 
comprende  , che  l’aria  di  quelle  deve  essere  pregna 
d’  esalazioni  acri  alkaline  , ed  umide  , quindi  validis- 
sima a produrre  le  cachesie  per  la  sua  umidità  , co- 
me s’osservano  cachetici  la  maggior  parte  <3ique’,che 
guidano  gl’  Armenti , o sia  Boari  , riposando  la  not- 
te per  custodia  de’  medesimi,  nelle  loro  stalle.  Per 
1’  umidità  il  citato  Ramazzini  riscontrò  (/>)  la  cache- 
$ia  negl’  Agricoltori  degl’  Orti  . L’  Aria  più  e meno 
pura , più  e meno  dispone  gli  uomini  ai  malori , 
avendo  scritto  il  Junghen  (r),  il  Rotario  (d)  con  Ip- 
pocrate,  che  l’aria  è cagione  della  vita,  e delle  ma- 
lattie . La  medesima  umida  ancora  si  sa  col  Boerhaa- 
ve  (?)  esser  atta  ad  impedire  l’ insensibile  traspirazio- 
ne, ed  a produrre  un  acre  negli  umori  (/)]•  particolarità 
dal  De-Gorter  confermata  (g)  , avendo  dimostrato 
prontamente  ancora  alle  volte  per  una  tal  cagione  nas- 


(a)  Luog.  sopr.  citat.  < 

(b)  Luog.  citat.  de  Agricol.  Mori),  cap.  38.  pag.  21  r. 

(c)  fund.  Med.  Modera.  Elecl.  Patholog.  cap.  2. 
Pag.  295. 

(d)  Luog.  citat.  parer,  circ.  la  mor . di  due  uom. 
sojjoct.  pag.  1 66. 

(e)  Oper.  Orna.  §.  748. 

(0  Luog.  citar.  §.  778. 

(§)  L).  Immimt.  Perspir.  cap.  12. 
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cere  la^  putredine.  II  mio  Avo  (<7)  colla  ragione,  le 
Autorità , e 1’  osservazioni  dimostrò  l’ aria  umida 
facilmente  atta  ad  ingenerare  le  affezioni  scorbu- 
tiche ; ma  quella  delle  stalle  avendo  in  se  stessa 
di  più  i principi  acri  alkalini  , che  dall’  orina  , 
e.  dal  Letame  fermentato  di  continuo  sviluppaci  , 
si  comprende  , che  o al  di  fuori  semplicemente  ir- 
ritando , o come  riferisce  il  Mosca  ( b ) s’introduce  l* 
aria  non  solo  nel  corpo  umano  per  i canali  dell’esofa- 
go, del  ventricolo,  degl’ Aerei,  o dei  Bronchi  pol- 
monali , e per  altre  parti , opinando  così  il  Lancisi  , 
il  Valsalva,  il  Pachione;  ma  è ancora  ricevuta  dai 
canaletti  assorbenti  della  pelle , quindi  agindo  allora 
co’ suoi  eterogenei,  ed  estranei  principi,  in  qualunque 
modo  dispone  gl’  organi  cutanei,  perciò  si  rende  ca- 
gione più  di  queste  affezioni  scorbutiche,  che  di  qual 
si  sia  altra  specie.  Ecco  quanto  dicono  alcuni  Scrit- 
tori , detratto  lo  Strambi , che  pretende  non  riconosca 
questa  malattia  cagione  alcuna  se  non  se  1’  ereditata. 
Ecco  quanto  scrisse  I’  Odoardi  intorno  le  cause  pre- 
disponenti, ed  occasionali  della  Pellarina  5 dissi  in  ge- 
nere , poiché  è ben  vero  , che  Ippocrate  in  var;  luo- 
ghi , il  Rotario  (c),  il  Le-Dran  {d)  generalmente  in- 
segnano, che  il  Medico  debba  cercare,  e ricercare  le 
cause  delle  malattie  per  ben  conoscerle  , ed  essere  a 
portata  di  curarle;  ma  veramente  devesi  cercare,  e ri- 
cercare le  medesime  , perchè  differenti  cagioni  il  più 
delle  volte  producono  simili  effetti  in  apparenza  , spe- 

(a)  Luog.  cit.  li  ir.  x.  cap.  6.  de  Aer.  scori,  caus. 

(b)  Dell'  Aria  , e Mori,  dalla  med.  dipend.  dissert. 
5.  Tom.  1.  par.  1.  pag.  221.  edit.  Neapo.  per  Vicen- 
za Ursini  anno  1 7Ò9. 

(c)  Luog.  citar.  IlMed.  Padr.  Avver.  3.  lezio.  5. 
pag.  24 6. 

(d)  Osscrv.  di  Chirurgo  Tom.  i.~  Oss.  4.  pag.  9*-  I0* 
ediz.  Venet.  per  Bassaglia  an.  1788. 


Capo  Terzo.  41 

analmente  nello  scorbuto,  ma  sostanzialmente  conside- 
rati nulla  convengono  , ed  esigono  contrarie  indicazio- 
ni, che  che  ne  pensino  alcuni  moderni  sopra  la 
sd  sola  acrimonia  salina  nello  scorbuto  , le  osser* 
Fazioni  , e la  ragione  potrebbero  opporre  a que- 
sto sistema  non  piccioli  ostacoli  , che  per  brevi- 
tà', e per  non  deviare  di  soverchio  non  espongo. 
Quindi  per  la  giusta,  e ragionata  prescrizione  del  Me- 
dicamento devesi  particolarmente  considerare  da  prima 
il  temperamento  dell’  Indisposto  , 1’  aria  , in  cui  di- 
morò , di  che  natura  d’  alimento  più  di  frequente  si 
serviva  ; poiché,  come  si  dice,  il  dolce  non  produce 
i’  amaro,  1’  acido  il  dolce,  scrivendo  il  Lancisi  (a)’, 
che  acquistano  gl* 1  umori  la  natura  degl’  alimenti . Le 
vivande  farinose,  le  frutta  produrranno  per  opinione 
del  Waidsehmidt  ( b ) la  scabie,  ed  un  acido  predomi- 
nante (0 , od  almeno  non  saranno  atte  , come  scrive 
Cristofaro  Vega  (d),  che  a formare  succhi  pravi  , d’av- 
versa natura.  Il  Cullen  scrivendo  sullo  scorbuto  opi*:- 
na  (e)  , che  i farinacei  non  fermentati  non  siano  causa 
veruna  del  medesimo  ; ma  gl’  esempi  nelle  note  ri- 
portati non  vagliono  punto  quando  si  voglia  por  av- 
viso alla  costituzione  calda  del  clima  dell’Asia,  per  la 
quale  giusta  il  non  più  moderno  sistema  trovar  si  de- 
vono que  popoli  disposti  all’  aikalino  scorbuto,  che 
riconosce  per  suo  antidoto  le  cose  acescenti  ed  inr- 

crassanti  con  principi  mucilaginosi , effetti  tutti,  che 

1 - ~ 

(a)  Oper.  v ar.  Tom.  2.  de  Bovtl.  pest.  par.  1 . pag* 
io.  edit.  Ve  net.  excud . Sancì.  Pecore  an.  1739. 

(b)  Luog.  svpr.  citat. 

Dt'Gorter  Prax.  Med.  System . Iti.  5.  de  catts. 

ln.?rn'  .de  Nutr>™.  §.281.  pag.  148.  edit.  citat. 

(d)  Ltbr.  de  Art.  Mede, A.  l)b.  2.  de  Fruclib.  cap. 

6.  pag.  247.  edit.  Lugdittt.  ap.  Guliel.  RovilDtnum 

an.  1505. 

(e)  Luog,  citar.  Tom.  4.  Db.  3.  Parag,  1795. 
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prodotti  vengono  dai  farinosi,  quindi  impediscono  le 
affezioni  scorbutiche  . Il  Pesce , le  carni  salate,  dure, 
affuma  e formeranno  la  muriatica  discrasia  , differenza 
moko  necessaria;  poiché  devesi  prescrivere  allora  la 
cura  diametralmente  opposta  alla  prima  ; perciò  benis- 
simo scrisse  il  Fracassini  (a)  dicendo  „ che  adoprare 
,,  si  deve  quel  rimedio  interno  qual  è la  specifica  dif- 
5,  ferenza  delle  malattie,  le  quali  differenze  esigono 
,,  spesse  volte  contrarie  indicazioni  “.  Nè  mi  saprei  in 
modo  alcuno  persuadere,  che  in  ogni  scorbuto  con- 
venga qualunque  anti-Scorbutico  in  ogni  occasione  in- 
distintamente, in  ogni  stagione,  in  ogni  clima,  co- 
me nel  luogo  citato  ci  documenta  il  Cullen  . Molte 
osservazioni  dimostrano  la  necessità  delle  differenze 
nello  scorbuto,  si  voglino  poi  nominare  Alkaline, 
od  acide,  o con  altro  nome,,  ciò  nulla  conviene  . La  Na- 
tura di  queste  differenze  rapporto  alla  causa  prossima 
della  malattia  sarà  vie  maggiormente  intesa  se  oltre 
indicate  circostanze  verrà  attentamente  considerata 
P aria  in  cui  dimorò  1’  Indisposto  (b)  , avendo  os- 
servato il  Ramazzini  (0  , che  quale  è l’aria,  che  in- 
spirano alcuni  Artigiani,  tali  sono  gl'  umori,  e gli 
spiriti . Per  eseguire  adunque  quanto  proposi  fa  di 
mestieri  , che  simili  circostanze  intorno  alle  cause  pre- 
disponenti , ed  occasionali  in  genere  si  abbiano 
ad  osservare  registrate  dagli  Scrittori  dell’  Elefantiasi , 
che  riscontrate  si  potrà  dire  con  fondamento  la  Pel- 
lagra essere  lo  stesso  di  quella  per  tale  rapporto  . On- 
de verificare  la  proposta  verità  sarà  sufficiente  il  ris- 
contrare 1’  opinione  d’  alcuni  di  miglior  Nome.  Avi- 
cenna pensò  (rf),  che  la  causa  materiale  dell’  Elefan- 
tiasi siano  i Cibi  Melancolici  ; cioè  atti  ad  originare 


(a)  Luog.  citat.  pag . 1 63. 

(b)  Ippocra.  Hi.  1 - de  Aer.  loc.  & aqu. 

(c)  Luog.  c'nat . Gap.  1.  de  Metal.  Fossor.  pag . 9. 

(d)  Luog.  citat.  pag.  461. 
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I’  umor  Me/ancolico , i Flemmatici,  e la  Lente,  e spe- 
cialmente quando  s’  aggiunge  il  calore  dell’  aria  alla 
pravità  delle  vivande.  Eccovi  i Farinosi,  che  1’  Odo- 
ar di  nomina  nella  Pellarina  d’  Avicenna  indicati  coll’ 
espressione  di  Flemmatiche  vivande;  cioè,  che  vaglio- 
no  a produrre  per  le  di  loro  particelle  farinose  , mu- 
cilaginose,  uncinate,  e flessibili  la  predominanza  del- 
la Pituita  (a) , essendo  la  medesima  per  antica  opinio- 
ne un  umor  freddo,  umido,  lento,  e viscoso.  Avi- 
cenna non  fece  1’  enumerazione  d’  ogni  specie  di  vi- 
vanda delia  Natura  indicata  , si  contentò  soltanto  di 
nominare  la  Lente , come  quella , che  Ira  i farinosi 
merita  il  primo  luogo  , perchè  considerata  la  più  pro- 
pria ad  originare  tali  effetti . Galeno  (6)  ne  fa  la  più 
chiara  testimonianza  dicendo,  che  la  Lente  è di  suc- 
co crasso , che  vale  moltissimo  ad  ingenerare  1’  Ele- 
fantiasi , ed  i Cancri  ; lo  che  afferma  il  Sorbai t (e)  . 
Se  Avicenna  poi  fece  menzione  della  Lente  , come  fa- 
rinoso , non  ne  verranno  forse  in  conseguenza  i Fa- 
gtuoli,  il  Grano  Turco  dell’  Odoardi  ? Avicenna  osr- 
servò  gP  indicati  cibi  d’  avversa  natura  più  valevoli 
a formare  laLepra  approssimandosi  il  calore  dell’aria; 
e con  ciò  dimostra  evidentemente  la  Primavera,  e la 
State  il  tempo  più  conveniente  per  P insorgenza  dell’ 
Elefantiasi,  come  viene  considerato  per  la  Pellagra  . 
Il  Vecchio  di  Coo  negl’Afforismi  afferma  (d)  questa 
verità,  avendo  lasciato  scritto,  che  nella  Primavera 
insorgono  tutte  le  malattie  dalla  melancolia  prodotte, 
la  Raucedine,  la  Lepra  &c.  Il  Ballonio  ( e ) considera 
quella  stagione  come  tempo,  nel  quale  ripullula  di 


■ ~ 

He-Gorter  luog.  sopr.  citai. 

(b)  Lio.  1.  de  Aliment.  Far tdt. 

(c)  Luog.  citat.  Cap.  4.  de  Aliment,  in  spec.  pag.Ql. 

(d)  Lw.  Apb.  20. 

(e)  Luog.  citat.  de  Artritid.  pag.  179. 
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bel  nuovo  la  Lepra  ; la  Schenchio  (a) , il  Jungken  (b) 
simile  cosa  asseriscono  . Avicenna  aggiunse  poi  ali’ 
indicato  regime  di  vitto  un  altro  (c)  di  differente  na- 
tura ; cioè  i pesci , le  carni  salate , e grosse  , che  sof- 
frono diffìcilmente  la  digestione,  le  carni  Asinine  . In  ol- 
tre la  Scuola  Salernitanalasciò  scritto  ( d)'t 

E i salsi  cibi 

Sono  camion  di  Scabie  , e di  Prurito. 
Cristofaro  Avega  scrisse  (e),  che  i pesci  in  genere  pro- 
ducono succhi  indigesti,  e non  buoni  ; ma  però  frale 
tante  specie  di  quelli  alcuni  ne  nomina  di  minor  prava 
natura,  come  quelli  del  Pelago,  e fra  i fluviatili  scio- 
glie quei,  che  vivono  nei  grandi  filimi  di  veloce,  e ra- 
pido corso;  non  però  que’  che  nascono,  e vivano  in 
Vaste  Palludi,  od  in  acqua  stagnante.  Considera  poi 
i medesimi  atti  a produrre  le  ulceri  della  cute  (/)  , le 
Impetigini , la  Scabie  ; quando  specialmente  si  man- 
giano mescolati  colle  carni  di  Vitello,  di  Bue,  e d’al- 
tra specie  indistintamente  . Non  sono  forse  questi  que’ 
cibi,  che  vagliono  a produrre  quel  Ientore , od  aggluti- 
namento? che,  come  pretende  l’indicato  Odoardi  [g ) 
„ prima  internamente  raccolto,  di  poi  penetrato  fra 
„ gl’  umori  del  sangue,  palesasi  anche  al  di  fuori  in 
„ Primavera,  arrestando  nei  follicoli  cutanei,  e negl’ 
3,  intassati  vasellini , che  ne  serpeggiano  sul  dorso  del- 
„ le  mani  con  quelle  Macchie,  che  annunciano  il 
„ principio  della  Malattia  . “ Avicenna  queste  partico- 

(a)  Luog.  citat . pag.  804. 

(b)  Prax.  Medi  de  Lepr.  pag.  634.  edtt.  Francfurt. 
ap.  Joa.  Lieger.  an.  1698. 

(c)  Luog.  sopr.  citat.  pag.  4 61. 

(d)  Cap.  54.  ’ - 

(e)  Luog.  citat.  lib.  2.  Cap.  II.  de  aline,  sxaqugti- 

lib.  pag . 289. 

(0  Luog.  sopri  citat.  ,* 

(g)  Luog . citai,  pag « 23.  24. 
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larirh  te  osservò  egli  pure  nella  Lepra  dicendo  (a)  : 
„ Tutra  volta,  che  sia  la  prima  origine  della  Lepra 
„ nei  visceri , la  prima  impressione  però  è nelle  es- 
fremirà,  le  quali  sono  più  deboli.  “ Non  faceva  di 
mestieri,  che  per  costituire  un  fatto  dalla  costante  os- 
servazione dimostrato  egl’  indicasse,  che  dall’  interno 
passa  negl1  umori,  nel  sangue,  nei  vasi,  e poi  nei 
vasellini,  nella  cute  &c.  Teorie,  e rigiri  di  moda, 
che  nulla  vagliono;  poiché  molto  più  egli  disse  indican- 
do, che  da  prima  si  mostrano  gl’  effetti  della  malat- 
tia nelle  mani,  nei  piedi,  o nelle  estremità,  essendo 
queste  più  deboli  , dimostrando  con  ciò  la  sola  disposizio- 
ne di  quelle  parti  di  ricevere  più  facilmente  d’  ogn’ 
altra  le  morbose  impressioni  di  tal  natura.  Qualche 
moderno  invaghito  forse  di  soverchio  nella  Teoria  for- 
merà ora  di  me  un  giudizio  svantaggioso , e disaggra- 
devole. La  medesima  non  somministra  , che  ipotetici , 
ed  immaginati  fondamenti;  quindi  ognuno  a capric- 
cio può  diffondersi  ne’  suoi  ragionamenti,  e in  cotai 
modo  adescato  lascia  in  abbandono  la  dottrina  diagnosti- 
ca» e prognostica  delle  malattie;  discipline  , che  cos- 
tituiscono il  Medico,  ed  il  vero  Cjinico.  Dirò  su 
questo  argomento  coll’  immortale  Vaiisnieri  (6)  cfce 
que’  Medici,  che  non  si  contentano  della  pura  , e'nuda 
empirica  , ma  che  vogliono  accoppiare  colla  Pratica 
le  ragioni,  e spiegare  gl’ ordigni  , V ingegno  loro  , ed 
1 fenomeni  nostro  corpo,  devono  essere  esenti 
dallo  studio  della  Natura,  ove  risiede  la  vera  Medi- 
cina . Nè  qui  si  prenda  ad  esaminare  se  il  Gregori 
stesso  (c)  abbia  bene  inteso  cosa  s’  intenda  per  Te 0- 
*5*  Vc-rV  non  essendo  la  medesima  quel  ragionamento, 
che  si  forma  dopo  1 osservazione  , ma  bensì  il  roves- 

(a)  Luog.  citai . pag.  4<5i. 

(b)  Luog.  citat . pag.  11 8. 

(c)  Lez.  sopr.  i dover.  e le  qual,  di  un  Med.  Lcz. 
4.  pag.  115. 114.  ediz.  I ioren.  per  Gai.  Camòiag.  an.ijZq. 
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•ciò  . Scrisse  Io  Sbaragli  («) , che  la  Teoria  vera  non 
è,  che  una  vana  garrulità.  E pure  riferisce  il  Sims 
(£)  che  sfortunatamente  la  medesima  ha  sempre  usur- 
pato il  dritto  alla  Pratica,  ed  ha  voluto  sopra  d’essa 
dominare  , non  temendo  di  proscrivere  alle  volte  quelle 
osservazioni  di  fatto,  che  le  sarebbero  divenute  d’om- 
bra, ed  ostacolo  come  si  riscontra  nel  discorso  sopra 
la  natura  delle  acrimonie  dello  scorbuto.,,  La  vera 
„ Medicina,  scrive  il  Traduttore  del  Zimmermann (c), 
„ ha  per  base  la  vera  esperienza , e questa  è semplice 
„ quanto  è la  stessa  natura  ma  la  vera  esperienza 
non  è fondata,  che  sulle  genuine  , ed  accurate  os- 
servazioni', e nel  genio  d’  osservare  , come  sostie- 
ne nel  libro  citato  1’  acuto  Zimmermann  medesi- 
mo (d)  • Ma  torniamo  al  nostro  argomento  . Nel 
numero  delle  esposte  cagioni  merita  con  ragione,  a 
mio  avviso  , d’  essere  annoverato  ancora  1’  abuso  del 
vino  austero,  é spiritoso  di  qualunque  genere;  poi- 
ché alcuni  pretendono , che  il  medesimo  debilitando 
le  membrane  del  ventricolo  per  soverchio  irritamento 
e corrugamento  rende  il  medesimo  da  poi  non  molto 
a portata  ad  eseguire  ciò,  che  gli  appartiene  per  l’o- 
pera della  chilifkazione , ed  inoltre  rende  il  Sangue 
grosso,  lentescente  , e cepo  di  parti  tartaree,  e ter- 
restri di  cui  tante  prove  ne  sono  1’  efflorescenze  cu- 
tanee ’,  la  rossezza  del  volto , e le  gravezze  o peso  di 
stomaco,  alle  quali  vano  soggetti  i smoderati  bevitori. 
Tomaso  Willis  nella  Lepra  pensa  (e),  che  si  formino 

i - V ’ 1 ■ ■ ' 1 

(a)  Ment.Ocul.  & vigli,  pag.  562.  edit.  Bonon.  ap^ 

Petr.  Mar.  Monti  anno  1704.  _ > . 

(b)  Discor.  sop.  il  migl.  Metocì.  di  prom.  le  riceve t 
in  Med.  pag.  84.  ediz.  Venet.  per  il  Bas soglia  anno  1784 

(c)  Dell'  Esper.  nel  med.  Tom.  1.  Il  Ttad.  pag.  9. 
ediz.  di  Lovari.  anno  1788. 

(d)  Libr.  1.  cap.  3 . del.  ver.  Espe.  pag.  37 • 3*> 

(e)  Luog.  citat.  pag.  26$. 
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Elle  volte  nel  sangue  delle  tartaree  concrezioni . In  ol- 
tre Giovanni  Alien  osservò  (a)  , che  l’Elefantiasi  in* 
Vade  i smoderati  amanti  del  liquore  di  Bacco;  parti- 
colarità dal  Cesalpino  confermata  (b) . Scrisse  Fulvio 
G/ierli  (r),  nel  commento  alla  scuola  Salernitana , che 
il  vino  usato  con  moderazione  è necessario , e som- 
mamente all’uomo  giovevole:  così  lasciò  scritto  un 
Poeta  che  il  vino  è a bella  posta  creato  per  bever* 
si  dagl’  Uomini . 

Vìna  btbant  homines  , animali  a estera  fonte s. 

Abs'tt  ab  kumano  pettore  potus  aqiut . 

Il  Baccio  0 à ) avendo  esposta  1’  attività  dell’acqua 
nel  medicare  , il  Freind  (e)  con  Ippocrate,  Alexander  * 
e Tralliano  dimostrando  la  necessità  dell’ uso  della  me- 
desima per  la  salute,  e i’Hoffmano  non  crederebbe  1’ 
ultimo  precetto  del  Poeta  troppo  conveniente,  aven- 
do dimostrata  nella  sua  aurea  dissertazione  de  Aqua 
Medicina  universali , quant’  essere  la  medesima  rime- 
dio curativo  valevole,  e preservativo  delle  malattie i 
Salutari  effetti  produce  l’acqua:  similmente  il  vino  se 
con  moderazione  usati,  giusta  l’antico  detto: 

Baine  a , viva,  Venus  corrumpunt  corpora  sana. 
Corpora  sana  dabunt  Balnea  , vìna  , Venus. 

Pensa  poi  saggiamente  il  N.  A.  assegnando  per  cau- 
sa eccitante  la  Pellagra  ne’  nostri  contorni , credendo- 
la malore  di  nuova  stampa,  le  innondazioni . Ma  si 
ve  ra  nel  V Capo,  che  le  medesime  possono  essere 
benissimo  una  delle  cagioni,  ma  non  come  eccitante, 

° .*7  £VnSenerare  una  maIattia  nuova,  come  si 
crede  la  Pellagra;  ma  bensì  come  fomite  e proprie  alla 
riproduzione,  o sia  ad  inasprire  , o ad  acrescere  la  copia 

CO  Sm.  Med.  de  Elepb.  pag.  2 2 <5. 

(b;  Luog.  citai,  pag.  2ÓS. 

CO  Cap.i.póz.  edìt.  Venet.perGìusep. Corona  17U. 

d)  Luog.  citai.  de  Tberm.  i,b.  i.  pag.  a. 

(e;  Luog.  Citai,  pag. 
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degl’infermi  da  unattal  malattia  antichissima  oppressi.  Per 
questa  cagione,  a mio  avviso,  Lucrezio  un  tempo  c4mò: 
Est  Elephas  Morbus , qui  propter  F lumina  Nili 
G igni  tur  FEgypto  in  media , neqHe  prcetereaqut 
usquam . 

Il  Rollin  nella  storia  Antica,  ove  parla  degl’ Egizia- 
ni espone  le  qualità  del  Nilo  , esso  si  gonfia  , disal- 
vea , e come  riferisce  il  Baccio  ( a ) inonda  in  tempi 
stabiliti,  come  il  Tabo,  l’ egiziache  campagne  per  la 
loro  fecondazione.  Inoltre  si  sà  dal  Tomo  i della 
Storia  universale  de’ Letterati  Inglesi,  ove  trattano- 
degl’ egiziani , che  conosciuto  l’inganno  loro  dei  sup- 
posto desio  del  Nilo,  del  sagrifizio  della  Vergine, 
fondarono  da  poi  due  Colonne , che  servono  ed  essi 
d’infallibile  contrassegno,  giusta  il  grado,  al  quale  1’ 
acqua  ascende  , se  il  futuro  raccolto  fertile  esser  deb- 
ba sì  o no  . Nè  devesi  mai  supporre  da  alcuno  , che 
sia  proprietà  delle  acque  del  Nilo  per  i principi  in 
esse  esistenti  di  produrremo  Scorbuto,  e l’ Elefantia- 
si, essendo  bevute  dagl’  uomini  a quei  fiume  vicini; 
poiché  se  si  deve  dar  fede  a quanto  l’ indicato  Bac- 
cio riporta  0)  delle  qualità  delle  acque  del  Nilo  , di 
tutto  altro  sospettare  si  può  , di  quello  che  esse  siano 
co’  loro  principe  cagione  dagl’  indicati  malori . Scrive 
egli  : ,,  Vi  sono  poche  acque  , che  si  possano  para- 
„ gonare  alle  medesime  nella  loro  bontà  “ . Onba- 
sio  nell’  opinione  di  Ruffo  fondato  affeima  (c)  , che 
le  acque  del  Nilo  rendono  fluido  1’  Alvo  . Teo- 
doro riporta  , ‘che  vagliono  bene  nello  promuovere  , 
ed  invitare  le  mensuali  purghe  alle  Donne,  e nell’ 
essere  giovevoli  alle  pregnanti:  co§ì  parimenti  preten- 


(a)  Luog.  citat.  Itb.  i.  pag.  76. 

(bj  Luog.  citat.  lib.  I.  de  Fluv . aq.  cap.  9.  pag.  22. 
(c)  Baccio  Luog.  sopr.  citat. 
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de  Seneca,  (a) , ed  Aristotele  (b)  contribuindo  le 
medesime  moltissimo  alla  virtù  fecondativa  degli  ani- 
mali non  so, lo,  ma  delle  piante  ancora.  Per  una  tal 
ragione  Tolomeo  di  cognome  Filadelfo  , Re  secondo 
dell’Egitto,  quando  diede  in  isposa  la  sua  Figlia 
Berenice  ad  Antioco  Re  della  Siria  , la  fece  immerge- 
re da  prima  nelle  acque  del  Nilo.  Ecco  adunque,  che 
avendo  la  forza  purgativa  non  permetter  devono  la 
ab  e neaI  intestini  , quindi  non  si  pos- 
sono formare  succhi  pravi  , ed  eterogenei  atti  ad  ori- 
ginare quel  tal  particolare  lentore,  dal  che  abbiano 
origine  le  ostruzioni,  d’indi  lo  scorbuto,  e 1’ Elefan- 
tiasi , Avendo  poi  la  qualità  di  promuovere  le  men- 
suali  purghe  delle  Femmine,  si  comprende  , che  sono 
dotate  della  virtù  aperiti  va;  quindi  se  almeno  non  saranno 
atte  coll  eccitare  questa  separazione  d’  impedire  Io 
scorbuto  , lo  saranno  almeno  promovendo  1’  orine , ed 
allontanandole  ostruzioni  della  Milza,  del  Fegato  , del 
Pancreas  , e glandule  del  Basso  ventre , che  causa  e 
sede  si  credono  delle  affezioni  Scorbutiche.  Ma  se  si 
considera  , che  I<?  acque  del  Nilo  inondano  i luoghi 
vicini  , e che  cola  qualche  tempo  devono  essere  neces- 
sariamente stagnanti  , si  comprende  , che  produr  devo- 
no le  ostruzioni  della  Milza  , e glandule  del  ventre 
inferiore  , e disporre  il  medesimo  ad  una  costituzio- 

Fabr^’n^r6  PrCn?de  Ippocrare  e come  1’ A 

Meteore  Hi™  ^1Ssertaz)one  Psico-Medica  delle 
Meteore  dimostra  colla  ragione , e colle  osservazio- 
ni rimili  L!C<3U?  aIud°Sf  SOn°  fac^ente  l’origine 

cendo  il  rinn  ‘ S!fZIOnando  Ie  acque  si  viziano,  di- 
cendo  il  riportato  Poeta  dal  Brandio  .• 

W h,b'  3;  natural~ quecst. 

(0)  Ltb.  de  Animai. 

(c)  De  Aer.  loc.  & aqt 

inno  1704.  ed,t'Ferrar'te”'  "P-  Bernard,  P ornateli', 

% . . 

D 
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Ut  cap tunt  vitium  ni  moveantur  aqu& . 

Il  Mercuriale  (a)  conobbe,  che  dal  vizio  delle  acque 
l’aria  si  corrompe;  nè  alcuno  pensa  giammai,  che? 
dove  esistono  acque  di  tal  fatta,  salutare  esser  debba 
l’aria  ( b ).  Queste  sono  le  sole  cagioni,  a mio  avviso, 
congiunte  alla  pravità  delle  vitande  , ed  al  calore  dell* 
aria,  per  le  quali  Lucrezio  osservò'  la  Lepra  all’intor- 
no del  Fiume  Nilo  ; Cagióni  già  riscontrate  ancora 
da  Prospero  Alpino  nel  sito  Viaggio  in  Egitto  (r)  ; 
Se  si  considera  quanto  lasciò  scritto  su  questo  argo- 
mento , cioè  delle  cause  il  Doleo  ( r/)',  si  comprende 
evidentemente  per  queste  proprietà  doversi  credere  la 
Pellagra,-  e l’Elefantiasi  Io  stesso' Morbo  . Oltre  1* 
accennate  vivande  da  Avicenna  atte  ad  ingenerare  P 
Elefantiasi v’  aggiunse  il  Vitto"  érasso  e non  pronto 
alla  digestióne,  l’ozio,'  I’  esercitare  di  soverchio  il 
corpo  nei  duri,  affaticosi  lavori,  lasciando  poi  il  me- 
desimo interpolatamente  in  abbandono  y il  clima,  incili 
vivono  o fortemente  caldo,  o grandemente  freddo, 
ed  altre  pure  di  queste  cagioni che  vagliono  Z rare- 
fare la  massa  cruenta ed  altre  , che  con  il  suo  fred- 
do congelano  il  medesimo,  ed  impediscono  la  traspi- 
razione,- e soffocano  l’innato  calore.  E che  di  più 
registrò  l’ Odoardi  ? Si  veggono  le  farinose  vivande 
causa  dell’  agglutinamento  da  Avicenna  notate  non 
che  le  salse  della  Scuola  Salernitana,  e quelle  di  Por- 
co di  Pesce  dall’  Avega  - Le  cause  tutte,  che  vaglio- 
no  ad  aumentare,- e ad  acrèscere  la  disposizione  alla 
Pellagra  dall’Odoardi  indicate  le  vediamo  con  evi- 
denza nel  Doleo;  cioè  P ozio  , le  stanze  mal  difese, 

------ 

(a)  Luog.  citai.  lib.  I.  cap.  2.  de  Variol.-  & Mor- 
biì.  pag.  6. 

(Fi}  Lancisi  Lnog.  citai.  Tom.  1.  cpp.J.  pag.  jo. 

(c)  Sanvages.  Lnog.  citai.  Tcm.  3.  parte  2.  Uas. 
IO.  pag.  450. 

(d)  Lnog.  sepr.  citai. 
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(a  impedito  traspirazione.  Non  si  servirono  gli  Scrit- 
tori delle  medesime  espressioni,  ma  con  diverse  indi- 
carono la  stessa  cosa. 


CAPO  IV. 

La  Pellagra  y e P Elefantiasi  de'  Greci  , 0 Lepra  degli 
Arabi  meritano  d'  essere  considerate  lo  stesso  mor- 
bo per  la  simigli  anzi  di  causa  interna  , e sede  di 
malattia  . 


Nc 


on  vi  fu  forse  alcuno  fra  i più  rimoti , che  ab- 
bia tentato  d’  indagare  col  mezzo  dell’  apertura 
de  ^ cadaveri  la  sede  , e la  causa  dell’  Elefantiasi  * Non 
cosi  penso  il  N.  A.  che  attentamente  osservato  1’  an- 
damento iti  alcuni  Soggetti  della  Pellagra  cercò  dis- 
coprire collo  sparo  de’  cadàveri  1’  origine,  e la  base 
eita  malattia  ; sapendo  egli  documentato  ferse  dal 
i>o netto,  e dall’impareggiabile  nostro  Morgagni  essere 
questi  il  mezzo  più  conveniente  per  conoscere  ne’ ca- 
daveri le  cause,  e le  sedi  più  occulte  de’  mali:  seb- 
en.  comunemente  si  concede  j che  questa  disciplina 
menti  S lmper/ezi?m  Per  le  alterazioni,  e cangia- 
ciT’n,me*  aImeno  de’  soJidi>  ^ mal- 
?!?  $ fl.uld!>  quali  per  lo  pii,  giusta  V avvi- 

mia  !emr.llU  am'°  ^ venSono  trascurate  nell’  aneto- 
jl  N 4 C^n  e vle  ma§§*ormente  nella  Comparata, 
venne  dell  ° Sparo  ’ ed  ispezione  de’  cadaveri  rin- 

diminufa  a aC,Ue- 1el  ba»o  ventre  (4)  contratto,  e 
ciuTd  J,„.;apaC1.tÌJdel  ''entricelo,  il  Fegato  aceri,. 

-,  p,u  duro,  che  in  istato  naturale  , mil- 
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za  picciola  , ostruzione  di  Pancreas.  Osservazione  sesti 
(<;}  Milza  acresciuta  di  volume  con  induramento  , l’u- 
tero colle  pareti  ingrossate  . Osservazione  undecima 
(b)  II  Fegato  indurato  senza  accrescimento  i mole  , 
la  vescichetta  della  Fiele  piena  di  Bile  , milza  discre- 
tamente ingrandita,  P utero  nelle  pareti  ingrossato  del 
doppio,  e scirroso.  Osservazione  decima  terza  (c)  Rac- 
colta d’  acque  nel  basso  ventre  , la  milza  ostrutta  , e 
tre  volte  più  grande  del  suo  volume  naturale  , il  Fe» 
gato  parimenti  ostrutto  , ed  accresciuto  di  mole  , ade- 
rente alla  convessità  del  Diafragma  , la  cisti  felea 
rigonfia  di  Bile,  P utero  quasi  scirroso.  Osservazione 
decima  quarta  (d)  Si  vide  net  basso  ventre  il  Fegato 
duro,  ed  acresciuto  di  mole  , la  vescichetta  della  bile 
molto  ripiena  del  suo  umore  , il  Pancreas  impicciolito, 
come  egualmente  la  milza,  e P omento  quasi  distrutto . 
GP  esposti  effetti  furono  rimarcati  più  costantemente 
dal  N.  A.  ne’  cadaveri  per  un  tale  oggetto  da  lui 
diseccati . Considerati  adunque  si  può  conchiudere  , che 
si  ristringono  Primo  ad  ostruzioni  di  Milza,  Fegato, 
Glandule  del  basso  ventre , ed  utero  nelle  Donne  . Se- 
condo ad  esuberanza  di  Bile,  e p.er  la  medesima  effusa 
dando  alle  volte  il  color  osservato  (e)  agl’  intestini , 
e per  la  quantità  soverchia  riscontrata  nella  cisti . Ter- 
zo ad  effusione  , e raccolta  d’  acque  nella  cavità  del 
ventre  inferiore  . Non  sono  questi  forse  que’  fenome- 
ni , che  riscontrò  il  Bonetto  nello  sparo  d’  un  Le- 
proso ? Di  più  quali  sono  degl’  indicati  effetti,  che 
non  dicano  gli  Scrittori  esservi  nel  Elefantiasi?  Vide 


(a)  Luog.  citai,  pag.  iS. 

(b)  Luog.  citai,  pag.  26. 

— (c)  Luog*  citat.  pag.  29. 

(d)  Luog.  citat.  pag.  30, 

(e)  N.  A.  Luog . citat.  Osserv . ir,  pag . 27, 
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ìt  Bonetto  00  nello  sparo  del  Leproso  il  Fegato  scir- 
toso,'  e Uvidb-,  la  milza  grandemente  picciola  , e dura^ 
la  cisti  feléa  grande,  e gonfia  di  Bile,  il  Pancreas 
rumefatto  per  un  umofe  tendente  al  nero  , e secco  , le 
g/andule  del  mesenterio  dure  , accresciute  di  volume, 
ed  aride  , le  membrane  dell’  utero  secche  , non  però 
ia  sostanza  del  medésimo,  dei  calcoli  nella  vescica,  e 
nei  Reni  ; còsi  pure  osservò  in  altro  Soggetto  per  ia 
Psora  , o Scabie  con  Prurito  trapassato  (b)  un  calcolo 
■nella  vescica  della  Fiele.  Ti  N.  A.  in  vero  non  vi- 
de calcoli  nella  cisti , non  nei  Reni  , non  nella  ves- 
cica j sebbene  la  piu  accurata  , e profonda  ] indagine 
può  essere  di  leggeri  stata  trascurata,  non  essendovi 
nede  relazioni  alcuna  menzione  di  que’  visceri  » Di 
poi  sono  fenomeni  , che  il  De-Gorter  (r)  osservò  fre- 
quenti nei  scorbutici,  in  que’ che  abuasno  nei  legumi 
nel  vino  Austero,  e nel  caccio.  Quali  sono  le  cause 
materiali  atte  ad  ingenerare  ia  Pellagra  ? Quale  ia  cos- 
tituzione de’  Pellagrosi  ? I calcoli  riscontrati  possono 
essere  stati  forse  cagione  di  scabie , e dell’  Elefantia- 
si ì II  Bagu vi  osservò  (d)  due  cadaveri  , uno  in  Ro- 
ma, 1 altro  in  Padova  affetti  da  calcolo  grandissimo 
nei  Rem,  non  erano  però  Leprosi.  Hollerio  (e)  vide 
1 Abscesso  in  un  Rene,  il  calcolo  nell’  altro,  non 
I Elefantiasi  in  quel  Soggetto  . Kerckrirtgio  (/)  in  una 
Fanciulla  di  undici  anni  affetta  da  grandissime  ansie- 

ObseJTd  7'  'Anat0m-  itL  4;  §'  il  .decutan.  Infedl. 
& Perachon.  aT'lyoo.  ^ Gmevens\  a?‘  CrafN'r> 
(b)  iMog,  sopr . citai.  Obs.  2.  pag.  S?ó. 

1 V ) sVtem-  l,bl  Morb.  TitiA. 

x-  5*  237-  ae  calciti.  paa.  I?0 

Jpd)7iraX'r  Msv  liù'  u de  Fod(l'  & calcuL  •§•  i- 
TS. \7o  ei,'r  e”et-aP<  Jacob.  Tòma  sin.  an.  17^7. 

(e)  Prax.  C.  de  Hydrop.  ' ' 

(f)  S pioti.  Anatom.  Obs.  . 
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tà , ed  angustie  dolorose  alla  regione  del  cuore  , e per 
le  medesime  trapassata  , rinvenne  in  quel  viscere  un 
calcolo  petroso  di  grani  quindici . Così  ancora  lo  stes- 
so Scrittore  (a)  in  un  fanciullo  di  quattordici  anni  sem- 
pre stupido,  sonnolento,  ed  ostuso  osservò  nello  sparo 
di  quél  cadavere  oltre  varie  viziature  del  cervello  , nel 
ventricolo  destro  ancora  un  calcolo  bianchiccio  del  pe- 
so di  tredici  grani  , Ildapo  riscontrò  (b)  nella  vesci- 
chetta della  fiele  una  Pietra  della  grossezza  di  una 
Noce,  non  era  Elefantiaco,  nè  scabioso  il  Soggetto, 
Il  Valisnieri  però  ( c ) nella  Dama  , eh’  ebbe  a curare 
dal  calcolo  della  cisti  felea  osservò,  che  per  essersi 
trascurata  di  soverchio  la  malattia  incominciava  1’  in- 
disposta ad  essere  molestata  da  un  senso  di  Pizza  > o 
Prurito  alla  cute.  I calcoli  petrosi  riscontrati  dal  Bo- 
netto nella  cisti  felea  congiunti  alla  Psora  dimostrano 
essere  la  cagione  la  bile  semplice,  od  altra  crassa,  e 
condensata  ( d ) ; quindi  congiunta  ad  altre  necessarie 
particolarità  sia  stata  la  sorgente  dell’affezione  cutanea; 
poiché  se  si  considera  quanto  lasciò  scritto  il  Fernelio 
(e)  si  vede  1’  esuberanza  dell’  atra  bile  cagione  d’  al- 
cuni effetti,  dicendo;,, La  mania,  e la  malancolia  dimos- 
„ trano  1’  Elefantiasi  non  essere  ingenerata  dalla  so- 
,,  la  atra  bile  “ t II  Guarinonio  (/),  e Paolo  Zacchia 
(g)  pensano  sirn'lnaente  , che  la  secca  melancolia  , od 
atra  bile  sia  la  causa  di  un  tal  morbo  . Avicenna  (/;), 


(a)  Luog.  citat.  Obs.  35* 

(b)  Palfi  no  Anat.Clpirurg.  Tom.  z.Cap.  16.  de  Fegat , 
t?c.  pag.  198.  edit.  Venct.  per  il  Remond.  an.  1758, 

(c ) Iw?.  citit.  Tom.  3.  Consul.  9.  pag.  520. 

(d)  Valisnieri  Luog.  sopr.  citat. 

(e)  Luog.  sopì,  citat, 

(f)  Luog.  citat.  paà.  24 6. 

(§)  Quast,  Med,  Legai,  lib ,3.  Titul.$.  part.l.  de contag, 
tjuxst.^.  pag.i  Sg.'edit.Amstcled.  ap.Jea.  Bleaeu.an.16^1. 
(h)  Luog.  sopr.  citat. 
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ed  il  Sorfaair  ( a ) pretendono,  che  le  cagioni  esterne 
dell’  Elefantiasi  siano  tutte  quelle,  le  quali  vagliono 
a produrre  un  sangue  atrabilare , melancolico , e 1’  in- 
temperie calda  del  Fegato  atta  ad  ingenerare  quantità 
ò\  bile.  L’  Odoardi  riferisce  similmente,  che  per  ca- 
gione. della  melancolia  nella  Pellarina  giustamente 
s’  incolperà  da  Medici  1’ atrabile  (<£),  e chetai  volta 
questa  malattia  viene  denominata  calore  di  Fegato  (c). 
Così  il  Ballonio  pensò  (<d),  che  la  Lepra  , e le  Im- 
petigini riconoscano  la  propria  origine  dall’  atra  bile 
per  1’  eccessivo  calore  del  surriferito  viscere  dall’ 
Odoardi.  In  oltre  Io  stesso  scrittore  nel  luogo  citato, 
ed  il  Serbai;  opinano,  che  la  sede , e P origine  dell* 
Elefantiasi  esista  nella  milza,  e nel  Fegato.;  così  si 
pensò  ancora  della  Pellarina,  scrivendo.  1’- indicato  O- 
doardi  e),  che  questa  malattia  viene  considerata  tal 
volta  sotto  il  nome  di  male  dt  spiente , o di  milza 
per  1’  induramento  evidente  alle  volte  , e facile  a ris- 
contrarsi della  medesima  . Considerando  il  S.orbait,  ed 
il  Ballonio  que’  visceri  come  sede  di  malattia , dimos- 
trano , che  i jnedesimi  esser,  devono  viziati  atri  ad 
ingenerare  per  le  ostruzioni  la  Melancolia , la  bile 
semplice,  od  atra,  o che  la  medesima  separate  venga 
in  modo  non  conveniente,  versata  in  cavità  non  pro- 
prie. Inconseguenza  delle  ostruzioni  poi , e delle 
Diarree,  alle  quali  vanno  soggetti  ' spesse  fiate  i Pella- 
grosi nel  finire  del  loro  essere  dalla  degenerazione  degl’ 
umori  divenuti  acri  , e pungenti  generate  nascono  le 
vane  infiammagioni  o negl’  Intestini,  o ne’  Polmoni 
e specialmente  la  raccolta  delle  acque  nella  cavità  del 
venere  in  eriore,  dicendo  nel  libro  degl’epidemj  il  vec- 

(a)  Luog.  sopr.  citai. 

(b)  Luog.  sopr.  citai. 

(c)  Luog.  citat.  pag.  7. 

(d)  Epid.  & ephem.  HE  i.  pag.  4, 

(e;  Luog.  sopì-,  citat. 
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chio  di  Coo  , che  le  ostruzioni  pertinaci  di  Fegato  ^ 
e milza  facilmente  passano  in  Idropisia.  Il  Captac- 
elo (a),  il  De-Heredia  (b)  confermarono  coll1  osser- 
vazione il  precetto  Ipocratico.  Molti  sono  quegli  Seri  t- 
tori , che  pretendono  che  le  Idropisie  riconoscano  la 
loro  origine  dal  Fegato,  e fra  questi  specialmente  si 
può  annoverare  Benedetto  Silvatico  (c).  Il  Massaria 

(d)  fondato  nell’  opinione  di  Galeno,  e del  Trincavel- 

10  riferisce  , che  non  sempre  la  Idropisia  è dipenden- 
te dal  Fegato  , e dall’  affetta  milza  ; ma  che  alle 
volte  nasce  per  le  glandule  ostrutte  del  mesenterio  è 
del  Pancreas,  e non  rade  volte  ancora  dalla  sola  viziata 
nutrizione  per  il  non  più  perfetto  umore  chilifero  dal- 
la fucina  digerente  preparato  . Nello  scorbuto  s’  os- 
serva frequentemente  1’  Idropisia:  legasi  il  Lister  (e) , 

11  Bachstrom  (/),  Eugaleno  (g) , il  rtìio  Avo  (/;);  ma 
non  costantemente  furono  riscontrate  le  ostruzioni  o 
del  Fegato,  o della  milza,  Come  si  vedrà,  conside- 
rando l’ osservazioni  di  Teodoro  di  Mayerhe , di  Gio- 
vanni Hostio,  di  Foresto,  di  Warton  : da  ciò  si  com- 
prende, che  non  è necessario  il  riscontrare  un  costan- 
te vizio  nell’  apertura  de’  cadaveri  , come  desidera  il 
N.  A.  poiché  qualunque  parte  del  basso  ventre  vizia- 
ta, e niuna  ancora  sarebbe  sufficiente  a produrre  le  af- 
fezioni scorbutiche  considerata  la  sola  pervertita  nu- 


(a)  Lttog.  citat.  lib .3.  de  Ajfeòl.  epat.  cap.  19.  pag.  130. 

(b)  Lrtog.  citar,  de  Hydrop.  Asctt. pag.  3 59*  & Constai. 
33.  de  Hydrop.  Asctt. pag.  362. 

00  Lttog.  citar,  de  Hydrop.  Asctt.  pag.  3 59  & consti/. 
31.  de  Hydrop.  Asctt.  pag.  ^62. 

(d)  Lttog . citat.  de  Hydrop.  cap.  16.  pag.  iSg. 

(e)  Ex  Manget.  lttog.  citat.  lib.  1 6.  de  scorò,  pag.  32. 45' 

(f)  Coleòi.  script,  de  scerb. pag.  34. 

(g)  lttog.  citar,  pag.  6 4. 6y. 

(h)  L ttog. citat. pag.  16.22. 
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trilione.  In  oltre  si  sa  con  Ippocrate  (<;),  che  le  lun- 
ghe Diarree  vagliono  a produrre  le  Idropisie , e spe- 
cialmente sopravvenute  alle  ostruzioni  di  milza  , e Fe- 
gato. Ma  alcuno  oppor  si  potrebbe  con  1’  altro  degl7 
Affarismi  d’  Ippocrate  (b),  che  la  Disenteria , e Diar- 
rea a Lienosi  sopravvenuta  si  deve  considerare  indi- 
cante ottimi  effetti . In  vero  sembrarebbe  questa  una 
contraddizione;  ma  esaminando  attentamente  il  com- 
mento del  Tozzi  (e)  si  vedrà  con  distinzione  come 
la  intendeva  il  Maestro  dell’  arte  esponendo  iti  quali 
circostanze  sia  salutare  la  disenteria  a Lienosi  soprav- 
venuta, e quando  dannosa;  cose  vie  più  confermate, 
e dilucidate  dai  De-Gorter  (d)  ; e che  paragonate  noti 
convengono  punto  a ciò,  che  s’  osserva  ne’ Pellagro- 
si . Quindi  il  Mangeti  ( e ) pronunciò  , che  la  Diarrea 
bei  splendici  è buona , ma  che  la  medesima  a Itfrt- 
go  persistente  ingenera  Idropisia.  Dunque  dall’  ostru- 
iiorii,  dalle  Disenterie , dalle  Diarree,  e dalla  per- 
vertita nutrizione  possono  essere  occasionate  P Idro- 
pisie ne’  Pellagrosi  . Se  il  sangue  poi  atrabilare,  e 
melancolico  per  qualità  propria  denso,  e adusto,  per- 
ciò renitente  ai  motto  del  fluore , ed  alla  rarefazione, 
diffìcile  al  passaggio  per  r vasi  minutissimi,  decres- 
centi, e capillari , scarso  di  parti  spiritose,  ed  abbon- 
dante di  sieri  salsuginosi'  , e pungenti  sia  egli  la  ra- 
dice d’  ogni  sintonia,  producerrdo  le  ostruzioni  de’ 
visceri  del  ventre  inferiore;  e qual  sia  la  primiera 
cagione  atta  ad  ingenerare  o la  crassezza  della  bile , 
o della  linfa,  od  un  tal  qual  stringimento , onde  facrl- 
inente  abbiano  origine  le  predette  ostruzioni,  non  c 
il  mio  Assunto  di  formare  tali  indagini  ; e tanto me- 


(a)  Apb.  §.  6.  Apb.  4?. 

(b)  §.  6.  Apb.  44. 

(c)  Commcnt.  in  Hippy.  Apìw.  pag.  181 . 

(d)  Med.  Hippc.  l\b.  6.  Apb.  4^.  pag.  42 6. 
(ej  L»»g.  titat,  pag . ij. 
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no  se  questa  malattia  dipenda  da  un  vizio  primario 
del  tessuto  cutaneo,  che  appoco  appoco  s’  introduca 
nell  universale  viziando  da  poi  co1  rei  principi  le  par- 
ti interne;  o pure  se  queste  affezioni  riconoscano  la 
fonte  loro  dalle  medesime  indisposte,  alterate,  e mal 
afferre  j e se  siano  questi  poi  tutti  effetti  della’perver- 
ma  nutrizione  per  |’  uso  de’ cibi,  non  più  convenien- 
ti , dal  che  ne  nasca  un’  imperfetta  assimilazione  del- 
le parti  , e quindi  rimanendo  esuberanti  gl’ umori  in- 
concorri, eterogenei , ' ed  impuri  siano  essi  sorgente 
inesausta  della  malattia , non  che  d’  Ogni  osservato 
fenomeno.  Replico  sarebbero  tuttequest  e ricerche  non 
disutili,  anzi  utilissime  , ma  però  ardua  riuscir  deve 
1 impresa  esigendo  profonda  penetrazione,  egiudizio, 
perciò  forse  per  me  sconcia,  e difficile,  e poi  certa- 
mente lontana  dalla  mia  proposizione.  A me  fu  suffi- 
ciente il  riscontrare  la  simiglianza  negl’-  effetti  della 
malattia,  onde  poter  a ragione  credere  per  tale  rappor- 
to la  Pellagra  io  stesso  morbo,  che  1’  Elefantiasi  . 

Y-  \ i ^ fi  ' . . * . 


C A P O V. 


La  Pellagra  menta  il  nome  dell ’ Elefantiasi 
come  /’  Elefantiasi  per  quello 
della  Pellagra . 

\\  . . . , S 

Moiri  sono  gli  Scrittori,che  lasciarono  1’  etimolo- 
logia  dell’Elefantiasi,  facendo  la  maggior  parte  di 
questi  derivare  la  medesima  chi  dall’uno  sintonia  emi- 
nente , chi  dall’  altro  , ed  alcuni  dalla  difficoltà  , che 
si  riscontra  di  ridonare  agl’ affetti  da  una  ^tal  ma- 
lattia la  perduta  sanità.  Non  v’ha,  a mio  avviso,  ma- 
lore a’  giorni  nostri  , che  meriti  più  d’  ogni  al- 

tro d’  essere  fregiato  del  celebre,  e sì  decantato  no- 
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4ne  d’EHant*as^uant0  la  nostra  Pellagra.  Marco  (<*) 
fu  di  quelli , che  denominò  la  malattia  Elefantiasi 
per  /a  difficoltà  di  curare  chi  n’ è infetto  dalla  medesi- 
ma, paragonandola  alla  grandezza  dell’Elefante  perla 
mole  del  di  Lui  corpo  maggiore  di  quella  di  qual  si 
sia  altro  animale  (b).  Per  la  stessa  ragione  il  riporta- 
to Macer  dal  Senerto  (c)  le  impose  una  tal  denomi- 
nazione, dicendo.* 

Est  Leprjp  species , Elephantiasisque  vocatur  , 

Quce  cunEìis  Morris  major  sip  esse  videtur , 

Ut  major  punch s Elephas  antmanùbus  extat. 
Quanta  sia  la  difficoltà  , che  si  riscontra  nel  curare 
ia  Pellagra  la  dimostrano  le  storie  dal  N.  A.  ripor- 
tate \ confessando  in  oltre  J’Odoardi  (d),  che  nei  di 
Lei  principi  facilmente  si  cura  , non  così  confermata, 
ed  incurabile  si  deve  ella  considerare  quando  giunse 
al  grado  della  Mentecattaggine  con  Diarrea,  Febbre 
&c.  (e)  . Lo  Strambi  dopo  d’  avere  esperimentati  tan- 
ti, c validissimi  medicamenti,  conchiude  di  non  ave- 
re peranco  potuto  scoprire  lo  specifico,  e nè  meno  la  cu- 
ra, che  più  s’avvicina  a quello.  Erodoto  (f)  chiamò  la 
malattia  Elefantiasi  per  la  cute  scabrosa  , ed  inegua- 
le. Nella  Pellagra  non  vi  sono  le  squame  , le  fendi- 
ture, che  ineguale,  ed  aspra  similmente  rendono  la 
sommità  del  Corpo?  Areteo  così  la  chiamò  (g~)  per 
le  rugosità,  e fenditure,  che  profondino  come  i neri 
solchi  nel  cuojo,  simigliami  alle  fenditure  oblique,  e 
traversate,  che  s’osservano  sulla  superficie  dell’ Ele- 


(a)  Ex  Mont.  Luog.  sopr.  citat, 

(b)  Areteo  de  Elephant.  Luog.  citat.  pag.  ili. 

(cj  Luog.  citat.  de  Elepbantiasi  top.  11.  pag.  S57, 

(d)  Luog.  eh.  pag.  8. 

(e)  Luog.  citat.  pag.  13. 

(f)  Ex  Mont.  Luog.  sopr.  citat, 

Cg)  Luog.  citat.  pag,  13, 
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fante.  L Odoardi  lasciò  scritte  (a)  le  seguenti  pàrole> 
„ Le  mani  £01  mostrano  allora  molte  crepature  • 1* 
„ maggior  parte  longitudinali,  ed  altre  irregolarmente 
„ traversate.  « Il  N.  A.  osservò  la  cute  rugosa  in 
alcuhi  indisposti , lo  che  in  quanti  Pellagrosi  io  vidi 
sempre  osservai  , specialmente  tra  1’  Indice  , ed  il  Po- 
lice  delle  marii . Altri  imposero  una  tal  denominazio- 
ne alla  malattia  per  le  pustule  , o squame  sulla  fac- 
cia , che  insorgono  alle  volte  dell’  indisposto , facendo 
prendere  alla  medesima  la  deforme  imagirie  dell’  Ele- 
fante , o del  Leone . Alcuni  ancora  , come  riferisce 
Areteo  (b)  , il  Jonstón  (c),  1’ Astruc  (V),  ed  il  Sawa- 
ges  (e)  ) la  nominarono  Leonciasi  per  le  crespature , la 
durezza  , e la  tuberosità  della  carrle  sulla  fronte  . Noi 
in  ogni  Pellagroso  questo  Fenomeno  quasi  costante- 
mente  osserviamo,  e non  solo  sulla  fronte,  ma  an- 
cora in  tutte  le  articolazioni  delle  dita  delle  mani,  e 
de’ piedi;  così  pretende  esser  debba  la  cute  il  citato 
Astruc  (/)  nell’  Elefantiasi  in  quelle  parti . Ancora  fu 
intesa  questa  malattia  sotto  il  nome  di  Satinasi  (g)  , 
o per  la  libidine  alcuna  volta  osservata,  {b)  o per  le  tu- 
berosità riscontrate  tal  volta  sulla  Fronte  simigliami 


(a)  Luog.  cìtat.  pag.  i?. 

(b)  Luog-.  sopr.  cìtat . 

(c)  lde.  un  tv.  Med.  Traci.  lìbr.  6.  de  Elepha.  cap. 
9.  pag.  291.  edit.  Amsterdam.  ap.  Lcdov.  Elzavir. 
anno  1648. 

(d)  De  Morb.  Vener.  lìb.  1.  cap.  pag.  12.  edit. 
Venet.  ap.  Joa.  Mar.  Lazar.  anno . 17 45. 

(e)  Nosolog.  Method.  Tom.  3.  par.  2.  Ciac.  io.  §. 
2(5.  de  Elepb.  pag.  449.  edit.  Amstelodam,  ap.  Frat. 
de  Taurns.  anno  1 765. 

(0  Luog.  sopr.  citat. 

(g)  Areteo  Luog.  sopr.  citat. 

(h)  Sauvages  Luog.  sopr . cita . 
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alle  corna  del  Satiro,  o per  la  gonfiezza  della  bocca  , 
per  le  pustole  sulla  medesima,  sembrando  perciò  in 
atto  ridente  , quindi  somigliante  a quella  dell’  indica- 
to animale.  Si  sono  osservate  tali  pustule  in  varj; 
]uoghi  della  faccia  degl’infermi  dal  N.A.  riportati,  c 
specialmenre  s’avrebbe  meritatosi  nome  dell’ Elefante, 
p del  Satiro,  o del  Leone  1’  ammalato  della  settima  storia, 
essendosi  osservare  le  medesime,  sulla  fronte  ; perciò  si 
possono  credere  quelle  essere  State  le  tuberosità  , o corna, 
alcuna  volta  dagli  Autori  potate,  dalle  quali  la  ma- 
lattia prese  il  nome  del  Satiro  ; furono  osservate 
sul  naso , quindi  per  la  crassezza  di  quello  si  poteva 
chiamare  Elefantiasi,  sulla  bocca,  sulle  guancie  , quin- 
di per  il  truce  aspetto  Leonciasi.  Lo  Strambi  nel  luogo  ci- 
tato indica  esservi  nella  Pellagra  alle  volte  la  voce  nasale, 
rocchio,  lagrimoso.,  le  ragadi  sulle,  mani  , e sulle  la- 
bra  , per  le  quali  il  Mercuriale  nel  Trattato  delle 
malattie  de’  Fanciulli  (a),  chiamò  Elefantiasi  quelle  fen- 
diture, che  ad.  essi  sopravvengono  sulle  labra  impedindo 
a loro  di  succhiare  liberamente  dalle  Mammelle  il  lat- 
te . Tutti  i surriferiti  Sintomi  dallo  Strambi  osserva- 
ti nella  Pellagra  oltre  Areteo  , molti  ancora  li  anno- 
verano fra  i Caratteristici  , specialmente  l’ Astruc  (/>), 
da  quali  poi  paratamente  considerati  prese,  il  di  Lei  nome 
la  malattia  . Alcuni  ancora  , come  il  Cesalpino  (c)  , 
la  nominò  Elefantiasi  per  la  gonfiezza  dei  piedi,  per 
la  difficile  articolazione  de’  medesimi  , e simiglianza  a 
quei  dell’Elefante;  Sintomi  tutti  dal  N A.  parecchie  volte 
riscontrati  nella  Pellagra  (d)  . Vi  furono  pure  di  quel- 

* " ' ! 1 I—  . 

(a)  Libr.  i , cap.  <5,  de  Scissuris  labior,  in  puer. 

Pag-  39- 

(b)  Luog.  snpr.  c'ttat.  pag.  12.  13. 

f c ) Lu°g'  citat.  lib.  4.  de  Morb.  Gal.  cap.  13.  de 
JEleph.  pagt  36J. 

(d)  Luog . atat.  pag.  j 6 37.. 
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Il,  come  il  Guarinorio  (,)  ed  il  Jonston  (^),  che  pre- 
tesero si  dome  chiamare  la  malattia  Elefantiasi  quan- 
do sia  predominante  la  secca,  adusta  melancolia  , uni- 
formandos1  in  ciò  al  Zachia  (c),  e Leoriciasi  quando 
dalla  gialla,  e semplice  bile  riconosca  il  suo  fonte . 
01  denominò  ancora  Erculea  (d)  non  perchè  gl’ Indis- 
posti fossero  allora  dotati  della  Forza , e robustezza 
d Ercole j mentre  all’opposto,  confermata  la  malat- 
tia erano  debolissimi  ; e lassi  ; ma  bensì  perchè  inespu- 
gnabile dai  medicamenti  , e difficile  a curarsi  . Non 
è così  forse  la  Pellagra  confermata  ì Altri  finalmente 
la  nominarono  Elefantiasi  per  la  cure  nericcia  (e)  * 
questa  simile  fu  osservata  dal  N.  A.  (f)  • noti  però 
egli  la  vide  costantemente  dei  medesimo  colore,  in 
particolare  quando  sia  nata  in  qualche  parte  là  squa- 
mazione  della  cuticula , mostrandosi  allora  la  sotto- 
posta cute  ora  bianchiccia,  e rilucente,  ora  livida,  e 
grandemente  colorata , ora  purpurea  * eccitando  allora 
quelle  parti  esposte  al  Sole  j od  all’aria  un  senso  di 
dolore  alle  volte  loro  insoffribile  j Queste  particolarità 
nell’  Elefantiasi  evidentemente  si  .riscontrano  conside- 
rando quanto  lasciò  scritto  il  Valeriola  (g) , il  Baliò- 
nio  (b)i  e l’Hoffmanno  (/')  . II  primo  scrisse,  che 
varia  il  colore  della  cute  nell’Elefantiasi;  il  secondò, 
che  il  colorito  nella  cute  negl’ Elefantiasi  non  si  ris- 
contra costantemente  nericcio,  cangiando  col  variare 


(a)  Luog.  sopr.  citar,  pag.  24Ò. 

(b)  Luog.  sopr.  citati 

(c)  Luog . sopr.  citat. 

(d)  Areteo  Luog.  sopr.  citar. 

^e)  Areteo  Luog.  sopr.  citati 

(f)  Luog.  ci  rat.  pag.  4. 

(g)  Lib.  Zw  ermarrat*  5. 

(h)  Luog.  citati  Consul.  50.  lib.  1.  pag.  20  6. 

(i)  Luog.  citar.  Tom.  4.  cap.  5.  §.  8.  de  Pn- 

stul.  O*  Prurig.  pag , 106. 
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del  temperamento,  essendo  egli  alle  volte  roseo,  e 
feniceo*  per  1°  che  Ippocrate  denominò  la  malattia 
con  un  tal  Nome,  (a),  ed  ancora  rubicondo  quanto 
l’Anagalide,  e fiore  Ananerrrolo,-  il  terzo  poi  osser- 
vò, che  dopo  la  desquamazione'  rimangono  certo  mac- 
chie bislunghe  , e varie,  rubiconde  , moleste  per  il 
prurito;  per  la  massima  titillazione.  Il  Jonstotr  (£) 
divide  l’Elefantiasi  in  quattro  spezie  dallo  considerare 
specialmente  il  diverso  colorito  delia  cute  ; quell’ Ele- 
fantiasi,' nella  quale  il  volto  e gT occhi  si  dimostrano 
rossi  la  chiamò  Alopecia  , alta  Tyria  &c.  Alcuni , 
come  il  Zachia  (c)  chiamò  Alopecia  quell’ Elefantiasi , 
che  specialmente  invade  la  Testa  , facendo  nascere 
una  razza  di  Tigna , così  detta  T per  Io  che  cadono  i 
Capelli  ; altri  fra  quali  Gilberto  ( d } così  la  nominò 
quando  le  croste  s’osservano  nelle  sopracciglia  , ed 
esse  pure  si  viziano,  o smarriscono'.  Il  mio  Avo  pe- 
rò avverte  (e),  che  molto  s’ ingannano  que” che  de- 
sumono la  denominazione  della  malattia1  nell’Elefan- 
tiasi dal  luogo  affetto  dalle  squame , dalle  rugosità  ,* 
nello  Scorbuto  dalle  gingive*  dai  piedi*  non  es- 
sendo , che  inutili , e vane  divisioni  solo  create  per 
confusione  ; non  contriboindo*  punto  ailcr  scoprimento 
della  natura  particolare  della  causa*  prossima.  Pietro 
Foresto  (/)  espone  i segni  donde  conoscer  si  deve  la 
causa  diversa  dell’ Elefantiasi  se*  sanguigna,,  -biliosa, 
melancolica , o pituitosa  r egli  considera  particolarmen- 

(a)  Frigio  Comment.  in  Histor.  Epid . Hipp . pari. 
3 • JEgrot’  7.  pag.  444.  edit.  Lungdun.  ap.Jaan.  Amen. 
Huguetan.  anno  1544. 

(b>  Luog.  citar,  pag . 29. 

(c)  Luog.  sopr.  citat. 

(d)  Savvager  Luog.  sopr.  citar. 

(e)  Luog.  sopr „ citar.  Cr  lib.  r.  cap.  do  scorò, 
difjer.  pag.  36. 

(0  OÙS.  Cbirurg.  lib.  5.  Obs.  10. 
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te  il  vario  colorito  degl’  occhi , della  focaia  , de!  cor- 
pose quali  circostanze  del  pari  pensa  il  DekkersfA  si 
debbano  attentamente  considerare  . Nella  Pellagra  dal 
vedere  le  squame  nelle  parti  esposte  al  Sole  , °o  nell’ 
estremità  gli  fu  imposta  una  tal  denominazione.  Nell* 
Elefantiasi  così  ancora  vi  sono  le  squame  nelle  estre- 
mità, ed  in  ogni  luogo  all’aria  esposto.  Da  ciò  si 
comprende  , che  1’  Elefantiasi  similmente  , che  la  Pel- 
lagra  prese  fi  di  lei  nome  per  l’eminenza  di  qualche 
sintoma , non  per  alt,re  supposte,  e strane  immagini  , 
che  un  tal  nome  dar  fomite  potrebbe  alla  fantasia,  di 
qualche  Idioto  poco,  o.  nulla  intelligente  dell’arte. 
Gli  Sintomi  adunque  generali  eminenti , e le  partico- 
larità per  le  quali  fu  imposto  un  tal  nome  all’  Ele- 
fantiasi s’ osservano,  nella  Pellagra,  quelle  della  Pella- 
gra nell’ Elefantiasi-  reciprocamente,  si  pottà  per  ciò 
con  fondamento  sì  l’una,  che  l’altra  chiamare  scam- 
bievolmente collo  stesso  nome  generico  , considerato 
qual  Sinonimo  indicante  la  stessa  cosa  . La  Pellagra 
adunque  per  ogni  ragione  merita  d’essere  considerata 
la  malattia  più  vicina,  e simigliarne  all’Elefantiasi, 
e tanto  grande  è questa  simiglianza  , che  somministra 
un  sodo  fondamento  onde  poter  supporre  essere  questa 
la  stessa  malattia.  Tuttavolta  vi  sono  di  quelli  scru- 
polosi , che  ogni  picciola  differenza  li  sorprendono,  e 
giudicar  potrebbero  perciò  a mal  partito  la  mia  opi- 
nione. Prima  d’ ogni  cosa  si  sa  con  Aristotele,  e 
Giovanni  Cottunio  (b)  , che  altro  significa  differenza  , 
altro  diversità.  Alcune  picciole  differenze,  a mio  av- 
viso, non  sarebbero  atte  a costituire  una  diversa  ma- 
lattia , potendo  riconoscere  la  di  loro  origine  da  cau- 

1 1 — — 1 " -i-"  1 ' 

(a)  Exer.  PraEl.  de  Med.  Purgant.  pag K 199.  edit . 
Neap . ap.  Felic.  Muscam  amo  1724. 

(h)  Comment.  una  cum  quasi  ion.  in  oEì.  lib.  Aristo - 
tei • de  Physic.  audit.  annot.  30.  pag.  247,  edit.  Pata» 
ap • Paul.  Frambot.  ann . 164$. 
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se  materiali  esterne,  e per  alcune  proprietà  degl'indi- 
vidui , nonché  per  i Climi  diversi,  e per  la  differen- 
za de’ tempi  come  si  vedrà  in  progresso.  Scrisse  il 
Zimmermann  (a)  „ che  tutte  le  malattiemon  sono  identi- 
„ che  in  tutti  i tempi,  .e  la  medesima  malattia  varia 
„ sovente  di  assai  irv  diverse  regioni  ma  però 
sempre  è lo  stesso  morbo.  Se  adunque  questi  tali  ris- 
contrassero nell’  Elefantiasi  qualche  sintoma  particola- 
re , più  comunemente  dagl’ Autori  nominato  > viva 
sempre  loro  dinanzi  agl  occhi,  che  gli  Scrittori  esposero  le 
descrizioni  dall’incominciare  al  finire  della  malattia,  e non 
solo  co’ soli  Caratteristici  sintomi;  ma  bensì  co’ me- 
no costanti  ; non  tutti  in  oltre  descrissero  i gradi  an- 
teriori ad  essa,  ed  a ciascuno  si  possono,  aver  presen- 
tati di  que’  Individui , che  a loro  abbiano  esibito  più 
questo,  che  1 al^ro  sintoma,  quindi  da  non  conside- 
rarsi tutti  per  caratteristici.  Ea  detta  verità  viene  evi- 
dentemente  dimostrata  da  quanto  scrisse  il  di  già  ci- 
tato Sorbait  (b)  , e considerando,  che  l’ indicate  des- 
crizioni ne  meno  fra  loro  sono  uniformi  nel  tutto , 
ed  in  tutu  non  si  riscontrano  i sintomi,  che  distinti- 
vi , e pategnomonici  si  credono  della  malattia  . Rife- 
risce il  Musitani  (0  „ Che  non  pgni  sintoma  in  cia- 
„ scun  individuo  s’osserva,  ma  che  bensì  gli  Autori 
„ nelle  descrizioni  degl’ altri  ne  annoverano  « nomi- 
nando però  questi  più  comunemente  la  gonfiezza  del 
aso,  altro  della  bocca,  1 altro  dei  piedi;  ma  la  ra- 
gione si  è , come  dissi  , che  spesso  accennano  questi 
sintomi  , e li  pongono  fra  i caratteristici , perchè  dal- 

’anZa  d-  qUe'Ie  parti  » come  abbiamo  veduto, 
u e ante  , con  questo  nome  chiamavano  la  malat- 

m-  2-  “p  2-  * vr's-~- 

(b)  Fort.  i.  Cap.  x. 

(c ) Trutm  Qhirurg.  cap.  i3.  de  Elepb.  Pop.  12n 
tdtt.  Colon,  Allobrog.  qp,  Qbovet  & Soc.  anno  i7oi. 


Parte  Prima* 
ria  ; ma  considerati  si  comprende  evidentemente  ; ch£ 
questi  sono  sintomi  secondari,  od  effetti  d’ Elefantiasi 
inoltrata  , e non  costanti.  Celso  (a)  nominò  da  pri- 
ma le  fenditure,  le  squame,  lo  dimagramento;  di 
poi  per  secondò  stadio  di  malattia  , la  gonfiezza,  l’ede- 
matosità  di  varie  parti  del  corpo  : da  ciò  si  rileva , 
che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  della  Lepra,  od  Ele- 
fantiasi hanno  registrati  i segni  secondari  e non  costanti 
della  malattia,  e da  quelli  hanno  dedotta  l’Etimologia  del- 
la medesima  , considerando  là  gonfiezza  della  bocca  , del 
Naso  , dei  Piedi  . Tutte  le  malattie  più  facilmente 
si  curano  e si  devono  curare  quando  (6)  sono  per  an- 
co tenere  , ed  appena  incominciate  : così  ancora 

accade  all’  Elefantiasi  (c)  , ed  alla  Pellagra  (d)  * 
Fa  di  mestieri  adunque  di  precisamente  conoscere 
questo  stadio  , ed  essere  informati  dei  primi  fenome- 
ni della  malattia  . Ognuno  rammentasi  i precetti  di 
Fernelio  su  questo  punto  dicendo:  (e) ,, sì  deve  conside- 
,,  rare  specialmente  l’ Incominciamento  dell’Elefantiasi 
„ dall’ apparire  , che  non  bene  si  nutrisca  il  corpo,  ed 
il  vedere  lo  stupore  delle  mani , e dei  piedi.  “La  cu- 
te ne’  Pellagrosi  nelle  parti  esposte  al  sole , ma  in 
particolare  sulle  mani , e sui  piedi  si  riscontra  dura  , 
ed  insensibile  allora  quando  imminente  è la  compar- 
sa delle  crepature  , fenditure  , e rugosità  , avendo 
già  fino  allora  la  malattia  percorsi  i gradi  anteriori 
ad  una  tal  viziatura , come  colla  massima  evidenza  si 
riscontrò  nel  Capo  Secondo.  Questi  è il  solo  segno 
caratteristico  della  Pellagra  , e dell’  Elefantiasi  nel  di 
Lei  primo  stadio,  aggiuntavi  la  debolezza  di  tutto  il 
corpo  , e segnatamente  degli  arti  inferiori  dalla  dege- 


(a)  Luog.  sopr.  c'ttat. 

(b)  Ipp  oc.  de  loc.  in  Hom.  §.  42. 

(c)  Àreteo  Luog.  sopr.  citatat. 

(d)  Odoardi  Luog.  sopr.  citar. 

(e)  Luog.  citat.  de  Elepb.  Consul.  69.  pag.  99.  100. 


C apo  Quinto*  67 

Iterata  r.itura  d’umori,  e dalla  pervertita  nutrizione 
insorta  . Ma  potrebbe  dirmi  taluno  : Da  varie  cause  il 
più  delle  Volte  insorgono  simili  effetti ; perciò  potrebbe- 
ro comparire  delle  Crepature , e non  essere  la  malat- 
tia Pellagra , od  Elefantiasi  . Quest’  è la  sola  ragione 
per  la  quale  Etmulero  pronunciò  , ( a ) che  non  è 
cosa  facile  riscoprire  a colpo  d’occhio  l’Elefantiasi 
nel  di  lei  incominciare,  un  solo  segno  essendovi  ed 
incerto , qual  è l’ indicato  ; ma  bensì  si  potrà  ella 
pienamente  conoscere  informati  essendo  delle  cose  pas- 
sate e riscontrando  i segni  antecedenti  indicanti  le  di- 
sposizioni ( b ) , come  se  nati  da  Genitori  infetti  da 
questo  male,  e di  tant’alrre  necessarie  particolarità, 
che  ci  lasciò  per  esteso  nel  luogo  citato  da  veto  Mae- 
stro dell’  arte  . Da  quanto  disse  1’  Etmulero  vie  più  si 
comprende,  che  alcuni  sintomi  dagl’ Autori  nominati 
per  caratteristici  sono  secondar;  , od  almeno  distintivi 
della  malattia  pervenuta  a gradi  maggiori , ma  però 
non  costanti  tutti  in  ogni  Elefantico  , quindi  non  ne- 
cessari per  costituire  la  Diagnosi  della  malattia  . Dimo- 
strò in^  oltre , come  dissi , che  il  solo  segno  caratteristi- 
co dell  Elefantiasi  incipiente  sono  le  fenditure  , le  sco- 
lature , le  rugosità  , in  progresso  poi  la  debolezza  del 
corpo  , e la  Mentecattaggine  , o lo  sconcerto  qualun- 
que nelle  facolta  dell’anima  . Non  sono  queste  forse 
le  stesse  note  distintive  caratteristiche  della  Pellagra 
dal  N.  A.  indicate  ? II  Ballon  io  però  di  più  osservò 
(c)  avendo  registrati  gl’  indizj  valevoli  ad  informare 
il  Medico  dell’occulta  Elefantiasi,  dicendo,  che  alle 

v,°  te  ?plma  ^ ess*  ’nva(lono  1’  uomo  internamente  , 
c e nell  esterno  , effetti  delle  particolari  disposizioni  . 
o òtramòi  rinovò  questa  osservazione  particolare  dell’ 


(a)  Luog.  citai,  de  Lepr,  Metnbr,  3.  pag.  98 6. 

(b)  Santorio  Luog.  citar,  cap.  1.  de  Subiett,  Med; 
pag.  61. 

(c)  Luog.  citat.  libr . 1.  pag.  208. 
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Elefantiasi,  nella  Pellagra  scrivendo  (a):  Multo:  enim 
novi , qui  plura  Pellagra  symptomata  jampr'tdem  conqueri 
caeperant  untequam  cutis  kujusmodi  afieciio  apparuisset , 
Ma  mi  porrebbe  soggiugnere  alcuno  fra  i meno  intel- 
ligenti dell’  arte  , fondato  sulla  descrizione  dei  tre  se- 
ghi Caratteristici  della  Pellagra  dall’  A.N.  lasciati.  Non 
s’osserva  costantemente  lo  sconcerto  dall ’ anima  nelly 
Elefantiasi , perchènon  sempre  dagl'  Autori  notato  : dunque 
non  è la  stessa  malattia.  Io  gli  risponderei  allora  egli  è sin- 
tonia secondario  caratteristico  bensì , e costante,  ma  nel 
Solo  terzo  stadio  della  malattia,  ed  indicante  un  infau- 
sto prognostico  della  medesima , non  però  Patogno- 
moniCo  di  questa  nel  di  lei  principio , perchè  non 
esistè.  La  mania,  la  melancolia  l’abbiamo  veduta  pa- 
recchie volte  registrata  da  molti  Scrittori  (6) . Il  San- 
torio (r)  poi  di  più  ci  volle  lasciare  una  qualche  Teoria, 
come  essa  si  forma,  facendola  derivare  dall’ umor  me- 
laneolico  adusto  , secco  , per  l’affetta  milza  generato  , ed 
il  medesimo  portatosi  nel  ventricolo  , quindi  insorgono 
gl’insulti  melancolici  . DiocleCaristio  Medico  d’ Anti- 
gone Re  dell’Asia  presso  che  ad  Ippocrate  contempo- 
raneo, pensò  il  primo  fosse  il  ventricolo  la  sede 
dell’Ipocondria,  quindi  adottarono  una  tal  opinio- 
ne il  Santorio  , Silvio  ( d ) , Highmoro  , (e)  1’  Etmu- 
lero  (f)  il  Mangeti  (g) , e molti  ancora  di  nome . 
Benissimo  disse  il  Santorio  nominando  le  affezioni 
melan  coli  che  ; poiché  certamente  gli  sconcerti  dell’ani- 


(a)  Luog.  citat.  pag.  124. 

(b)  Part.  1.  cap.  2. 

(c)  Comment.  in  Avicen.  quasi.  93.  pag.  747. 

(d)  Prax.  append.  Traili.  7.  lib.  4. 

(e)  TraB.  de  Morb.  Hypocb.  & Pass.  Hister. 

(f)  Luog.  citat.  lib.  l.  Arti  col.  6.  de  Affeth  Hypocb. 
pag.  909. 

(g)  Bibliot . Med.  Prati,  lib.  z.  de  Affetl.  Hypo- 
cb* pag*  1 1 • 


Capo  Q_'J  r n t o 6 9 

ina  ne’  Pellagrosi  non  si  possono  restringere  più  comu- 
nemente , che  all*  affezione  Ipocondriaca  scorbutica , 
e mriancolica  ; poiché  si  credono  oppressi  da  ogni 
malore,  non  più  si  lusingano  di  ripristino  ; alle  volte 
cantansi  loro  l’esequie  supponendosi  trapassati . Infatti 
ottimamente  li  dipinse  Avicenna  dicendo  (a)  , che 
rassomigliano  ai  melancolici , ed  agli  addolorati,  non 
mancando  l5  Astruc  ( b ) di  riferire  , che  alle 
volte  sono  ingannatori  astuti,  e furiosi;  l’indicate 
varietà  rutte  dipendono  dalle  particolari  disposizioni 
degli  Individui  , non  essendovi  Un  corpo  totalmente 
simile  all’altro  nella  sua  temperatura;  cose,  tutte  con  le 
Autorità  , e la  ragione  dall’  Haly , e dal  Santorio  di- 
mostrate. Come  mai  si  può  pretendere  di  rinvenire 
una  malattia  identica,  in  differenti  Soggetti,  indiffe- 
renti Climi  ? anzi  neppure  mai  s’  osserva  nello  stesso 
Soggetto . Ma  questi  soli  non  possono  essere  gl’  obbietti  : 
alcuno  dir  potrebbe.-  Nella  Pellagra  non  si  scorgono 
tumori,  e tanto  meno  di  tutto  si  corpo  , come  dicono  alcuni 
Scrittori . Considerino  essi  sotto  il  nome  di  tumore 
genericamente  detto  quale  sia  la  specie  particolare  , 
che  insorge  nella  Lepra . Non  tutti  i tumori,  sono 
nemmosi  j freddi , glanduiosi  Scc.  ma  sotto  il  nome 
di  tumore  s’inten de  ogni,  e qualunque  preternaturale 
tumefazione  (c).  Il  Plarnero  (d)  chiamò  tumore  la 
stessa  edema  rosi  ta , flegmasia  , e l’enfiagione  di  qUa- 
iunque  parte . Il  Ballonio  (?)  osservò  nascere  nell’ 
elefantiasi  innanzi  l’apparire  delie  macchie  indicanti  il 
principio  della  malattia  in  quel  luogo  una  certa  Ede- 

mritu>:ita  a fo§§ia  ùi  picciole  bolle  bianchicci  , che 

' — ■ " " - ' - 

(a)  Luog.  citai,  pag.  400. 

(•)J  Luog.  citat.  pag.  iq. 

(c)  Ballonio  Luog.  sopr.  citar, 

(dj  Institi t.  Cbirug.  Rational.  de  Edema.  §.7?? 

pag'2\7'  ed,t-  VeV‘  aP-  J°*--  Bapt.  Altri,  anno  1747 
(e;  Luog . sopr.  atat.  ' 
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poi  si  convertono  in  pustule  , in  pnirigine,  in  squame, 
come  nel  Prurito  si  riscontra  e nella  scabie  , ed  in- 
nanzi r apparire  di  quell’  affezione , che  comunemen- 
te si  dice  Volatica.  Tumore  è qualunque  efflorescenza  , 
che  apparisce  a fior  di  pelle  , essendo  tali  le  Petec- 
chie, gl’ esantemi  della  febbre  scarlatina  , della  milia- 
re, dell’ urticata  . Dicono  poi  di  tutto  il  corpo,  perchè 
non  solo  gl’ esantemi  invadono  l’estremità,  ma  inol- 
trata la  malattia,  qualunque  parte  indistintamente  all’aria 
esposta,  e perciò  adoprano  il  nome  generico,  come  al- 
tra volta  accennai  ( a ).  Ma  alcun  soggiunger  potrebbe  : 
La  Veliagra  non  è /’  Elefantiasi  , perchè  questa  per 
opinione  del  S orbati  (b)  è più  frequente  nell'  uomo  che  nella 
Donna  , quando  la  nostra  malattia  invade  forse  piti 
frequentemente  to' Donna  ^ che  V uomo  . II  Baiionio  (c) 
riferisce,  che  in  que’tempi  si  erano  resi  frequenti  que- 
sti malori  ; cioè  l’Elefantiasi  anche  alle  Femmine  non  per 
la  natura  cangiata,  ma  per  i vizj:  in  oltre  il  Ramaz- 
zai molto  poi  osservò  ( d ) , che  le  Donne  più  facil- 
mente in  quei  tempi  erano  prese  dalla  Scabie  , e dagli 
affetti  cutanei  . Scrisse  ancora  Salomone  Alberti  (e)  , 
che  le  femmine  sono  più  spesso  degl’ uomini  soggette 
alle  discrasie  scorbutiche  per  la  soppressione  àde’  Me- 
strui . Quindi  il  N.  A.  notò,  che  in  tutte  le  Donne 
da  lui  osservate  eravi  la  soppressione  de’  medesimi  . 
jFabricio  Hildano  racconta  (/)  di  aver  veduto  una  Do- 
na, che  per  la  mancanza,  e soppressione  delle  Lunari 
purghe  incontrò  una  Scabie,  che  moltissimo  s’ awici- 


(a)  Part.  i.  cap.  I. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  6 28. 

(c)  Luog.  citat.  consul.  Med.  Uh.  2.  pag.  209. 

(d)  Luog.  citat , de  Sedent.  Ajfecl.  cap.  30.  pag’  174. 

(e)  De  Scorb.  pag.  399.  400.  In  Uh.  Sennert.  de 
scorò,  ad  Ag.  354.  Witemb.  ap.  Scurer.  amo  1624,  . 

(0  Obs.  Chirurg.  cent.  5.  Obser.  43.  pag.  430.  edit. 
Erancfurt.  ap.  Jeron.  Folich.  anm  1665. 
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nava  all’affczione  Leprosa  . In  oltre  direbbero  : Ras- 
sentirà  P Elefantiasi  malattia  piti  grave  della  Pella- 
gra . Si  potrebbe  dare  più  mite  principale  effetto  for- 
se del  Clima  diverso.  Avicenna  (a),  ed  il  Guarino- 
rio  (i)  osservarono,  che  il  calore  dell’aria  contribuis- 
ce moltissimo  alla  formazione  della  Lepra.  Il  Doleo 
(r)  considerò,  come  causa  dell’Elefantiasi  il  clima  o 
fortemente  caldo  g grandemente  freddo.  L’Aria  tem- 
perata, che  noi  respiriamo  può  essere  forse  la  sola  cagione 
delle  particolarità , che  alcuni  dicono  osservarsi  nella 
Pellagra  sì  rapporto  all’  Elefantiasi  , che  allo  Scorbuto  in 
genere  , e specialmente  di  non  vedere  così  frequente- 
mente i Pellagrosi  esulcerati , come  si  crede  gUElefantia- 
ci , ed  i Leprosi  in  Egitto.  Areteo  descrive  quelle  ulceri 
della  Bocca  , eh’  egli  chiama  Egiziache , o Siriache  > 
accennate  ancora  dal  Cocchi  (d),  perchè  frequenti  ita 
Egitto  , e proprie  di  que’  luoghi  dipendenti  forse  dal- 
la particolare  costituzione  dell’  aria , ed  acrimonie 
scorbutiche,  a quali  vanno  soggetti  que’  Popoli.  Da 
ciò  si  comprende,  che  gl’  Egiziani,  e gl’  Assiti  so- 
no più  disposti  alle  ulceri,  quindi  non  è maraviglia 
se  s’  osservano  gli  Elefantiaci  in  Egitto  più  frequen- 
temente esulcerati,  che  i nostri  Pellagrosi  in  Italia. 
Ma  ancor  che  la  Pellagra  fosse  più  mite  , e meno 
dotata  d eminenti  sintomi,  che  nascono  in  progres- 
so di  malattia  , e non  costantemente  per  effetto  del 
Clima  diverso , con  ciò  si  potrà  dimostrare  essere  quel- 
la un’  altra  malattia?  sarà  sempre  la  stessa  in  genere, 
sara  sempre  della  stessa  natura,  richiederà  sempre  la 
stessa  prescrizione  dei  medicamenti  quando  s’  unifor- 
ma nell  acrimonia  particolare , ed  essendo  tutte  le 


(a)  Luog.  sopr.  citat. 

(b)  Luog,  sopr,  citat.  pag.  24 6. 

( C ) Luog.  sopr.  citat. 

(d)  Discor.  de!  vit.  Pitag.  discors,  8, 
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altre  cose  del  pari  . Di  pili  le  malattie  ingrandiscono, 
divengono  piu,  e metto  feroci  a vicenda,-  Io  vediamo 
nella  Lue  venerea  , che  ad  un  tempo  si  mostrava  ter* 
ribile  , e funesta , ora  non  spesso  ella  è così , dicen- 
do 1 Astruc  (a) , ed  il  Langans  (b) , che  come  acca- 
de a tutti  i mali  adventic;  , fra  quali  nomina  F E- 
lefantiasi  (c),  vuole  sperare)  che  la  lue  venerea  stessa 
vorrà  un  giorno  cessare  , essendo  ora  più  mite  , per 
poi,  come  disse  degl’  altri)  ripullulare.  Si  potrebbe 
dare  ancora  , che  da  primi  tempi  potesse  ella  essere 
fino  ad  ora  degradata  negli  sintomi  per  essersi  avvi- 
cinata a quel  periodo,  al  quale  gl’ adventicj  malori  van- 
no  soggetti  , e percorrono  ; ma  non  è ora  certamen- 
te cosi , che  forse  per  la  maggior  quantità  d’  Infer- 
mi d essa  ripullula  , e per  F esterne  apparenze  ve- 
dendosi ad  erigersi  di  bel  nuovo  spedali  al  solo  ogget- 
to di  curare  questa  malattia  , come  fecero  nel  Mila- 
nese , imitando  F antiche  usanze , ove  fabbricarono 
case  d’  infermi  nominandole  Lebbrosie  , o Lazzaretti 
per  que’  dalla  Lepra  affetti , che  contenevano  , o per 
la  malattia  di  Lazzaro  , essendo  la  stessa,  ma  però 
nell’  ultimo  grado,  per  quanto  vogliono  i critici,  e 
come  pretende  Prospero  Alpino  (ci)  j il  Sauvages 

(e)  j e F Hoffmanno  (/);  chiamandola  specialmente  al 
dir  di  Nenter  (g)  , di  Musitani  (7)  , di  Cesalpino  (/) 
con  questo  nome  la  gente  del  Volgo  . Prospero  Pa- 

(a)  Luog.  citat.  lib.  r.  cap.  5.  pag.  15. 

(b)  V art.-  di  curar,  da  se  Cap.  2.  §.  3.  delle  malata 

Verter,  pag.  73*  ediz.  Venet.  per  Anto.  Z atta  an.  1771. 

(c)  Astruc  Luog.  sopr.  citat. 

(d)  Sauvages  Luog.  sopr.  citat. 

(e)  Luog.  sopr.  citat. 

(f)  Luog.  sopr.  citat. 

(g)  Luog.  sopr.  citat.  pag.  262. 

(b)  Luog.  citat.  cap.  12.  de  Lepr.  pag.  124. 

(i)  De  Morù.  Collie,  cap.  13.  pag.  267. 
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reo  (a)  riferisce  , che  questi  spedali  si  vedevano  in 
molti  luoghi  della  Germania  , ma  più  frequenti  nella 
Spagna,  e per  tutta  1’  Africa,  ed  in  alcuni  luoghi 
della  Francia.  Si  potrebbe  credere  essa  in  ora  di  bel 
nuovo  destata,  o per  meglio  dire  inasprita  ne’  nostri 
contorni  , e dalle  inondazioni,  a cui  siamo  stati  sog- 
getti generalmente  da  molti  anni,  e dalle  prave  vi- 
vande , che  dovettero  i poveri  meschini  usare  per  la 
comune  carestia,  e mancanza  de’  cibi  di  buon  gene~ 
re,  assoggettandosi  per  ciò  alle  cose  salate, affumate  , 
e difficili  alla  concozione.  Le  inondazioni  con  qual- 
che ragione  si  possono  annoverare  fra  le  altre  cagio- 
ni eccitanti . Si  vide  in  altra  occasione  (b) , che  le 
medesime  sono  fomite  in  parte  dell’  Elefantiasi  in 
Egitto  j per  1’  acqua  , che  in  varj  luoghi  delle  campagne 
ristagna,  e si  corrompe,  ed  atta  perciò  si  rende  , parti- 
colarmente bevuta,  ad  ingenerare  le  affezioni  Scorbu- 
tiche . Rinvenendo  poi  una  certa  predisposizione  oc- 
casionata nella  cute  de’  nostri  contadini  per  1’  esterne 
sopra  addotte  cagioni  (c)  , ingenera  più  la  Pellagra, 
che  qualunque  altra  specie  di  Scorbuto  . Le  inonda- 
zioni gonfiano  tutti  que’  rivolerti,  o Forr;  così  detti , 
medesimi  oltre  tutte  le  campagne  circondano  pe  ^or 
più  le  capanne  de’  contadini,  si  corrompe  1’ acqua  ivi 
stazionando,  e s’  imputridisce.  Avvicinandosi  la  Pri- 
mavera ed  il  calere  dell’aria , vie  più  dalle  acque  cor- 
rotte esalano  principi  eterogenei  , e venefici  , per  lo 
che  la  medesima  si  corrompe  ( d) , e si  rende  insalu- 
bre, scrivendo  il  Lancisi  (e),  che  1’ aria  palustre  nuo- 
e per  la  sua  crassezza,  ed  acrità  ; quindi  si  compren- 

(a)  JlHen  Luog.  sopr.  citai, 

(b;  Part.  I.  cap.  iij. 

(c)  Part.  t.  cap.  iij. 

(d)  Mercuri  al  * Luog.  sopr.  citai» 

(e)  Luog*  citat.  Tom.  t.  lib.  i.  part.  i.  cap.  15. 
tfig-  15°- 
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^e"»  c“e,  ,acre  ,n  essa  esistente  irritando,  il  crasso, 
e 1 umido  impedindo  la  Traspirazione  insensibile,  od 
altramente  viziando  le  vie  della  cute,  come  si  disse 
dell  aria  delle  stalle  ( a ) (* *)  deve  disporre  quelle  parti 
dalle  affezioni,  che  viepiù  vengono  aumentate  queste 
disposizioni  dall’  esalazioni  de’  Lettamaj,  che  accumu- 
lati d’  intorno  si  veggono  alle  capanne  de’  Rustici* 
Quanto  dannosi  non  vengono  reputati  quest’  usi  dal 
Ramazzini  (b)ì  Se  si  rifleta  poi,  che  la  maggior  par- 
te de’  nostri  contadini  bevono  continuamente  l’acqua 
stagnante  , e Puteale , tratta  da  quelle  cave , così  dette 
Pozze , ivi  accumulata  per  trascolazione,  ma  prove- 
niente dalla  corrotta  de’ Porr;",  si  comprende  conside- 
rando la  natura  di  quest’acqua  esposta  dal  Baccio  (r), 
dal  Costeo  (d),  e dal  riportato  Rufo  da  Oribasio  (e), 
che  non  contribuisce  alla  perfetta  digestione,  e dispo- 
sizione del  Chilo,  e che  è bensì  atta  ad  ingenerare 
le  ostruzioni  (/),  perchè  non  così  di  leggeri  passa  per 
le  vie  dell’  orina,  essendo  crassa,  sordida,  di  sostan- 
za non  lodevole,  fomite  di  putredine,  e come  scrive 
il  Tanara  (g)  da  tutti  disprezzabile.  Il  Pringhe  ( h ) 

'rn  1 1 * ■ 11  J 

(a)  Part.  i.  cap.  iij. 

(*)  II  riportato  Silvio  dal  Bravo  ( desapor.  & Odor» 
different.  pag.  161.  edit.  Venet.  ap.  J oa.  Bapt.  Ciottum 
an.  15 91.  ) osservò  , che  un  uomo  dallo  respirare 
1’  aria  presso  che  di  quella  natura  non  passò  guari 
che  fu  Elefantico  < 

(b)  Luog.  citat.  de  Agri  col.  Morb.  cap.  38. 

(c)  Luog.  citat.  lib.  1.  pag.  21. 

(d)  De  Pot . in  Morb.  lib.  1.  cap.  41.  pag.  125. 

(e)  Ltb.  .5.  Coll.  Med.  cap.  3. 

(f)  Hipp . de  Aer.  loc.  & aq.  A-Pabra  de  Mete  or. 
Luog.  sopr.  cit. 

(g)  Il  cittad.  in  campag.  pag.  7.  8. 

(h)  Oss.  sopr.  le  malat . d'  Armar,  del.  scori,  pag. 
178. 


Capo  Quinto.  75 
osservò,  che  una  delle  cagioni  validissime  dello  scor- 
buto nell’  armata  sono  le  cattive  esalazioni  de’  luo- 
ghi Paludosi , e delle  acque  stagnanti , non  che  il 
ber  le  medesime.  La  definizione,  che  Paolo,  Aetio 

(a)  , ed  il  Sorbait  ( b ) hanno  lasciata  dell’  Elefantiasi 
di  Cancer  universale  non  deve  rendere  alcuno  sospeso 
nel  giudicare  la  nostra  malattia  non  essere  quella  stes- 
sa. Prima  di  tutto  fa  di  mestieri,  che  considerino, 
che  noi  parliamo  della  Lepra  degl’  Arabi,  e dell’  E- 
lefantiasi  de’  Greci  indistintamente,  non  della  Lepra 
de1  Greci,  che  gl’  Arabi  nominarono  poi  Albara  Ne- 
gra (r).  La  Lepra  de’  Greci  è più  grave  per  1’  emi- 
nenza d’  alcuni  sintomi , cioè  per  le  fessure  più  pro- 
fonde ; e per  1’  esulcerazioni,  lo  asserisce  il  Valenti- 
ni  (d);  né  meno  si  deve  intendere  1’ Elefantia,  essen- 
do la  medesima  per  opinione  del  Montui  (e)  un  gra- 
do sì  grande  d’  Elefantiasi,  in  cui  si  riscontra  il  cor- 
po quasi  del  tutto  rugoso,  ed  infetto  di  male.  I sin- 
tomi della  Lepra  , non  che  le  sue  differenze  , e le  va- 
rie denominazioni,  eh’  ebbe  questa  malattia  variando 
il  grado,  e 1’  eminenza  d’  alcuni  sintomi,  e la  qua- 
lità dell’,  umore  si  riscontrano  a bell’  agio  nei  con- 
sulti di  Bavario  (f),  e negl’  Affarismi  Pratici  dello 
Schomberg  (j>)  ; ma  noi  ora  non  parliamo  delle  spe- 
cie dell’  Elefantiasi  de’  Greci , ma  bensì  della  medesi- 
ma in  genere  . bi  sa  in  oltre  leggendo  la  storia  di 

(a)  Lib.  de  definir. 

(b)  Luog.  ci  tot.  pag.  628. 

(c)  Sennerto  Luog,  citat.  de  Lepr.  Grcecor . , & Vi- 
tilig.  pag.  827. 

(d)  Prax.  Infallib.  cas.  14,  de  Lepr.  Gru; cor.  pag. 
725. 

(e)  Luog.  citat,  de  Eleph.  cap.  pag,  idi. 

CO  Machia  luog . citat.  pag.  189. 

(g)  De  scorò.  4ffe£t.  & scab.  pag.  in.  edit.  Pa- 
tav.  Tip,  Sem.  ap,  Joa.  Manfr'e  ari.  1755. 
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medicina  del  Clc-rc  quanto  indulgenti  furono  pP  Ari  - 
tichi  hell  imporre  nrmi  di  grande  ccnsidera7Ìcne  a 
giorni  ^nostri , a malattie  di  picciolo  rimarco  : può  ser- 
vire d esempio,  e di  tesrmm  anzi;  specialmente  quan- 
to il  Sennerto  («) , e lo  Schrochio  (/)  riferiscoro  di  Para- 
celso , il  quale  denom  nò  le  macchie  scorbutiche  ean- 
grene.  Opina  1’  Heistero  (e)  , che  con  la  parola  Canee * 
gl5  Antichi  non  abbiano  preteso  , che  d’  indicare  la 
nostra  Gangrena  , e che  il  Cancro  anticamente  fu 
chiamato  Carcinoma.  Avverte  poi  ancora  Giovanni 
Michaeli  (ef) , che  il  cancro  da  Greci  fu  chiamato  Car- 
cinoma , dagl  Arabi  Sartori^  che  il  Cancer  è con  ul- 
cera, non  così  il  Carcinoma  . Non  creda  taluno,  co- 
me qualche  volta  udii,  che  nell’  Elefantiasi  de’  Gre- 
ci, o Lepra  degl’  Arabi  , tuttavolta  , che  definirà  per 
Gancer  siano  frequenti,  anzi  costanti  1’  esulcerazioni  . 
Prima  di  tutto  non  è il  cancro  moderno  quello  dell’ 
Elefantiasi , ed  in  secondo  luogo  considerando  le  pa- 
role di  Galeno  (e),  e del  Santorio  (/)  si  comprende, 
che  se  fosse  il  vero  cancro  sarebbe  piuttosto  il  carci- 
noma indicato  dal  Michaeli  , perchè  non  esulcerato . 
Galeno  pretende,  che  la  crassa,  adusta  malancolia  sia 
atra  a formare  il  cancro,  il  quale  alle  volte  s’  osser- 
va ulcerato,  e tal  volra  senza  ulcere;  di  poi  lo  stes- 
so Galeno  nel  libro  citato  (g)  parlando  della  medésima 
melantolia  avverte,  che  se  è peccante  universalmente 
produce  P Elefanrasi  , e la  Lepra  facendo  nascere  da 


(a)  L.uog.  sopr.  errar,  de  scorbi 

(b)  Sehol.  in  Hellwigi:  Observt,  Physìc.-Mcd.  Obs. 
5 3r  P“g'  297- 

(c)  Insùtut.  Ghirurg.Tom.  z.part.i.  seti,  q.cjp.  107. 
de  care,  seti  cane.  Mamel.  pag.  1 6, 

(d)  Prax.  Chini.  Genera  L 

(e)  Lib.  4.  de  Metkod. 

(f)  Luog.  citar,  quest.  43.  pag.  797. 

<g)  Gap.  7. 


Capo  Q.utnto.  77 

prima  delie  picciolo  bolle  sopra  notate  ancora  dal  Bai- 
Ionio  , da  poi  le  croste,  rugosità,  e squame  , ma  non 
dice  egli  il  Cancer  , o cancro  con  ulcera;  dunque  non 
costanti  1’  esulcerazioni  nell’  Elefantiasi  . Celso  (a)  co- 
sì s’  esprime  : Stimma  cutis  inxqualiter  crassa , tenui s , 
dura  , mollisque , quasi  squcmis  quibusdam.  exasperatur , 
Nomina  egli  nella  cute  con  queste  parole  le  univer- 
sali rugosità,  e squame  abbondanti,  come  si  pretende , 
e costanti  universali  esulcerazioni  ì Scrisse  Areteo  (6) 
quod  si  plus  augescat  malum  s’  intumidiscono  le  guan- 
cie,  il  mento  , le  dita , e le  ginocchia  si  fanno  ulce- 
tose  , ed  altre  parti  ancora,  ma  con  ciò  non  pretende 
d’  indicare  le  costanti  , ed  universali  esulcerazioni , 
sono  questi  accidentali  per  un  grado  avanzatissimo  d’  E- 
lefantiasi,  come  non  costantemente  ancora  nello  scor- 
buto caldo,  od.  alkalino  si  riscontrano,  ma  più  fre- 
que  nti  , che  nell’  acido,  o nel  freddo,  queste  diver- 
sità dipendono  specialmente  dalle  particolari  disposi- 
zioni dei  Soggetti , quali  disposizioni  poi  si  riscontra- 
no forse  più  frequenti  in  Egjtto  , e nei  climi  più  cal- 
di della  nostra  Italia,  e per  quella  tal  particolare  cos- 
tituzione dell’  aria  , corri-  abbiamo  vedute  le  ulceri  da 
Arereo  , e dal  Cocchi  accennate  proprie  di  que’  luo- 
ghi . Colle  parole  d’  Avicenna  dell’  aspetto  del  corpo 
sordido  si  potrebbero  forse  spiegare  le  universali,  e fre- 
quenti esulcerazioni ì lo  rendon  sordido  le  rugosità,  le 
squame . Per  cancer  nell’  Elefantiasi  intesero  a mio 
avviso  gl’  Antichi  di  significare  soltanto  la  desquama- 
zione della  cuticola , mostrandosi  allora  alle,  volte  sec- 
ca, alle  volte  umida  la  sottoposta  cute,  e talvolta  ac- 
compagnata d alcune  picciole  esulcerazioni  , come  già 
queste  cose  furono  non  costantemente  del  pari  osser- 
vate dal  N.  A.  nella  Pellagra  ( c ).  Ma  da  alcun  altro 

(a)  Luog . sopr.  citat. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  ii  6. 

(c)  Luog.  citat . pag.  36.  32, 
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oppormi  si  potrebbe:  La  Pellagra  non  pub  essere  giam- 
mai l Elefantiasi  , poiché  si  JÌr°teo  , che  Avicenna  os- 
servarono la  prima  esterna  impressione  della  malattia 
nella  faccia  , e nella  rossezza  degl ’ occhi;  quando  all * 
opposto  nella  Pellarina  /’  Odoardi  riscontro  la  prima 
affezione  essere  una  Macchia  rossiccia  nel  dorso  delle 
mani . Uopo  è prima  d*  ogni  cosa  il  considerare  se 
questo  sintoma  della  rossezza  degl*  occhi  sia  proprio 
dell’  Elefantiasi  , o distintivo  della  causa  particolare  , 
cioè  dell’  acrimonia  . Avicenna  , e la  maggior  parte 
degli  Scrittori  concordano  , che  la  prima  impressione 
della  malattia  è nell’  estremità  . Molti  degli  sintomi 
oltre  d’  essere,  come  abbiamo  veduto  , secondar;,  non 
costanti,  e dipendenti  dalle  particolari  disposizioni 
degli  individui  ; ve  ne  sono  ancora  non  pochi  di  que* 
proprj  della  particolare  acrimonia.  Fra  questi  merita 
d’  essere  annoverata  la  rossezza  degl’  occhi  , la  fre- 
quenza forse  maggiore  , che  nella  nostra  Pellagra  dell’ 
orine  crasse  , e giumentose,  dell’  esulcerazioni  , della 
corrosione  delle  gingive  , del  sudore  fendente  al  puz- 
zo, delle  Macchie  livide  , e frequenti , della  Raucedine , 
e d’  alcuni  tumori  oltre  le  rugosità.  Il  Freind  riferisce 
(a) , che  Areteo  osservò  1’  Elefantiasi  negl’  abiti  di 
corpo  pletorici  , nei  caldi  soggetti  , o sanguigni  ; 
1’  aria,  in  cui  egli  viveva  , e donde  scrisse  è molto 
più  fervida  , e calorosa  della  nostra  , cagioni  per  le 
quali  insorger  deve  più  frequentemente  1’  alkalina  acri- 
monia , quindi  gli  surriferiti  effetti  . Ne’  nostri  con- 
torni , e ne’  nostri  contadini  non  così  frequentemen- 
te osservar  si  potrebbero  , e per  il  Clima  meno  fer- 
vido, e per  la  natura  dell’  acrimonia,  che  più  fre- 
quentemente ingenera  la  Pellagra,  riconoscendo  per  di 
lei  materiale-  cagione,  non  solo  certe  farinose  vivan- 
de, Tacque  paludose  , il  bere  le  medesime,  i luoghi 
freddi  , e mal  difesi  dall’  impressioni  esterne  dell’  a- 


(a)  Luog.  sopr.  citat. 
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ria,  ed  osservandosi  la  maggior  parte  de’  Pellagrosi 
linfatici,  cachetici  , quindi  disposti  all’ acrimonia  fred- 
da, od  acida  . Per  questa  ragione  1'  Odoardi  si  sor- 
prese nel  vedere  talvolta  recare  massime  utilità  , an-> 
zi  la  perfetta  guarigione  il  Limone  ^ o 1’  Arancio  . 
Ciò  nacque,  a mio  avviso,  per  la  diverta  acrimonia 
scorbutica  che  alle  volte  occasiona  la  Pellagra  , come 
si  vedrà  nel  secondo  Capo  della  Parte  seconda  ; ed  in 
oltre  potrebbe  ancora  dipendere  dal  cangiamento,  che 
succede  nello  scorbuto  acido  di  passare  in  alkalino  es- 
sendo confermato,  e putrido.  Pietro  Foresto,  ed  il 
Dekkers  esposero  i sintomi  indicanti  la  diversa  cau- 
sa dell*  Elefantiasi  ; cioè  se  sanguigna , linfatica,  me- 
lancolica  , o biliosa  ; considerano  essi  come  si  vide  , 
il  vario  colorito  degl’  occhi  , della  cute,  perciò  non 
costante  la  rossezza  de’  medesimi,  e sintoma  di  cau- 
sa , o di  particolare  acrimonia.  La  Pellagra  adunque 
ragionevolmente  si  può  considerare  simile  alla  Lepta 
degl’  Arabi , od  Elefantiasi  de’  Greci  anche  per  l’ e- 
inmenza  dei  sintomi,  detratto  il  cangiamento  nell’ es- 
tensione, e nella  frequenza,  che  insorger  potrebbe  in 
alcuni  per  il  Clima  di  Italia  più  temperato , meno 
fervido  , e caloroso  di  quello  d’  Egitto,  ed  alcune  al- 
tre ragioni  , atte  a produrre  più  frequentemente  una 
diversa  acrimonia  , che  seco  esige  alcuni  diversi  sin- 
tomi. Le  malattie  della  stessa  natura,  dello  stesso  ge- 
nere il  più  delle  volte  si  dimostrano  accompagnate  d° 
a cuni  particolari  Fenomemi  per  effetto  della  varietà 
e‘  Soggetto , e dei  luoghi.  Celso  insegnò,  che  il 
Medico  considerar  deve  le  situazioni  delle  città , gl’ 
usi,  t venti  predominanti  , poiché  esigono  per  queste 
cagioni  le  malattie  nella  cura  alcune  modificazioni  , 
ed  hanno  sempre  delle  particolarità,  (a)  Galeno,  ed 


(a)  Li  6.  1.  Prxfat. 
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Asclepiade  (a)  similmeate  scrissero,  che  le  legioni 
meritano  d’ essere  considerate  : enervarono,  che  inco- 
rna, ed  in  Atene,  e nei  luoghi  dominati  dall’  Aus- 
tro non  giovano  ne’ Pleuritici  le  cacciate  del  Sangue, 
ove  spira  il  Borea,  riscontrarono  le  medesime  conve- 
nientemente applicate  1’  unico  rimedio  . Si  sa  col 
Jungken  (&)>  e col  mio  Avo  (c)  , che  lo.  scorbuto 
Stesso  un  tempo  si  credeva  proprio  soltanto  del  Setten- 
trione , e dove  spira  il  Borea,  ma  che  del  pari  è frer 
quente  itj  Italia  , e nelle  altre  meridionali  regioni:  for- 
se che  se  ne  rimase  occulto  , e sconosciuto  fino  al 
secolo  decimo  settimo  , che  descritto,  fu  col  suo  vero 
nome  da  Roderico  A Fonseca,  dal  Tozzi  , e da  Rai- 
mondo Giuseppe  Fortis,  perchè  dotato  di  quelle  par- 
ticolarità, che  indispensabilmente  insorgono  variando 
il  Soggetto,  ed  il  clima.  Il  Sennerto  ( d ) osservò  egli 
pure  nello  scorbuto  nelle  esposte  condizioni  gl’  indi- 
cati avvenimenti  . Non  può.  essere  ancora  effetto  del 
Clima  diverso  la  non  per  anco  stabilita  particolarità, 
per  le.  ragioni  sopra  addotte  (e),  della  libidine?  Ip- 
pocrate  dimostrò  (/)  la  diversità  , che  passa  fra  gl’ 
Asiatici  , gl’Egiziani  , e gl’  Europei  dipendente  dal 
clima  iq  particolare  . Riferisce , che  gl’  Asiatici  so- 
no naturalmente  piò  effenqminati , e libidinosi  degl’ 
Europei . Il  Mercuriale  (g ) fra  le  cause  del  furor  ute- 
rino 


(a)  S orbai  t comment.  in  Itb.  Aph,.  Fhppo.  secl.  l. 
aph.  2.  pag.  14. 

(b)  Fund.  Medie,  moder.  Patholog.  cap.  2.  de  cau.s . 
sanie.  & Morb.  in  gen.  pag.  297. 

(c)  Luog.  citat.  Prcsjat. 

(d)  Luog.  citat . pag.  506. 

(e)  Part.  1.  Cap.  I. 

(f)  De  Aer.  loc.  & aq. 

(g)  De  Morb.  mulier.  Itb.  2.  Cap.  io.  de  furor,  u- 
terin.  pag.  1B6.  edit • citat. 
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yino  nelle  Donne  annovera  con  Aristotele,  ed  Esiodos 
il  calore  dell’aria.  Strabone,  ed  Erodoto  (a)  osservaro-, 
no,  che  in  Egitto  per  essere  il  clima  caldo,  le  Don- 
ne sono  libidinose  in  modo,  che  non  è osservata  da. 
alcuna  la  castità,  alle  volte  bestievolmente  cogl’  Or- 
si stessi  abitando.  Qual  meraviglia  se  si  osservano  li- 
bidinosi gl’  Elefantiaci  in  Egitto  , e nei  caldi  climi  i 
Lo  sono  naturalmente.  Quale  se  meno  fossero  nella 
nostra  Italia  i Pellagrosi?  Osservò  in  oltre  1’  Odoardi 
(£>)  che  la  Pellagra  non  conserva  un  periodo  esatto  dal- 
la prima  di  lei  insorgenza , al  di  lei  termine,  passando 
alle  volte  dal  primo  al  terzo  stadio , e così  talvolta  la 
medesima  osservasi  più  , e meno  cronica . Alcuni  fi- 
niscono il  viver  loro  dopo  il  corso  di  sette,  otto,  die- 
ci, dodici  anni,  ed  uno  specialmente  ne  vide  di  quat- 
tordici; altri  fra  lo  spazio  di  uno  di  due.  II  Montui 
(c)  ci  documenta,  che  conviene  per  anco  1’  uso  della 
vipera  in  que’  Elefantiaci  ne’  quali  la  malattia  però 
non  oltrapassa  il  settimo  anno  . Lo  Schenchio  ( d ) vi- 
de un  Elefantino  morire  fra  io  spazio  di  un  mese. 
Ma  potrebbe  ancora  taluno  soggiungere  : P Elefan- 

te è gran  tempo , che  non  si  è fatta  vedere  >iella  nos- 
tra Italia , e non  fu , che  un  male  adventizio  non  ori- 
ginato tn  questi  contorni.  Primieramente  si  potrebbe  a 
questi  rispondere  , che  da  quando  ella  comparve  o 
per  meglio  dire  da  quando  fu  scoperta,  cioè  al  dir  di 
Schenchio  (e),  e del  Montui  (/)  dopo  Pompeo  il  Gran- 
ai, sempre  vi  fu,  forse  che  per  le  ragioni  sopra  ad- 


0)  Lib.  2. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  i^. 

(c)  Luog.  citat.  de  Elepk.  cap.  33.  pag.  16 1. 

(d)  Luog.  citat.  1,6.  è,  obs%  4>  pag%  8o|< 

(e)  Luog.  citat.  lib.  6.  Obs.  1.  pag.  800. 
w Luog.  sopr.  citat. 
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dotte  degradata  si  sia  resa  più  mite  negli  sintomi', 
ed  ancora  meno  frequente.  Così  pretende  PEtmullero 
(#),  che  per  questa  cagione  sia  rimasta  d’  allora  fino 
a suoi  tempi  nascosta  sotto  il  nome  di  scorbuto , e di 
lue  venerea  . Iti  secondo  luogo  scrive  il  Sorbait  (£), 
che  1*  Elefantìasi  pub  essere  ab  ortit^  a contagio , & 

spontanea . L’  Hecquet  (r)  asserisce  , che  vi  fu  sem- 
pre , e v’  era  pure  a suoi  tempi  1’  Elefantiasi , e la 
Lepra.  Qual  esser  deve  questa  malattia  a nostri  giorni  ? 
Nessuna  fra  le  altre  certamente  , che  si  osservano, 
sulle  eselhliali  simiglianze  riscontrate  fondato  se  non 
se  la  Pellagra. 

I.  Due  malattie  con  vario,  e diverso  nome  schia- 
mate , che  però  in  ciascuna  scambievolmente  ’ os- 
servano quelle  particolarità,  dalle  quali  furono  tratte 
ambo  1’  etimologie. 

IL  Che  riconoscono  le  stesse  cause  occasionali  e 
Predisponenti  < 

III.  Che  si  fanno  vedere  coi  medesimi  sintomi  in 
genere  sì  rapporto  ai  caratteristici,  che  i meno  cos- 
tanti, e secondar). 

IV.  Che  percorrono  gli  stessi  stad;  ,•  da  simigliami 
sintomi  indicati . 

V.  Che  sono  prodotti  di  due  malattie  stesse,  o 
mal  curate,  o trascurate  del  tutto. 

VI.  Che  per  gl’  effetti  riscontrato  nello  sparo 
d’  alcuni  cadaveri,  e per  le  Autorità  sono  inge- 
nerate dalla  stessa  causa  interna,  nella  medesima  sede 


(a)  Luog.  citat.  Arùcol.  7.  de  AjjeB.  cuian.  memb. 
3»  de  Lepr.  pagé  985. 

(b)  Luog.  citar . Trati.  5.  cap.  21.  de  Elcpk. 
pag.  629. 

(c)  Qomment.  in  Aph.  Hippo.  Aph.  2o.  §.  3 • 
pag.  104. 


Capo  Q_uìntcu  $3 

riposta  non  dovranno  essere  una  sola  malattia  can- 
giata la  denominazione  ? Prego  d’  avviso  chi  ne  può 
essere  a portata  e per  la  penetrazione  , e per  lo  stu- 
dio, e perchè  di  mente  libera  , e non  prevenuto,  pre- 
go questi  di  riflettere,  e giudicare  * 


. 
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fa  Pellagra  , o sla  Elefantiasi  merita  di’  essere  consi- 
derata una  specie  di  Scorbuto  per  la  simigl'tc.nza  del 
sintomi  in  genere  delle  cause  Occasionali  , e Pre- 
disponenti , di  causa  prossima  f e di  sede , 

pub  credere  dimostrato  per  le  simigliarne  riscon- 
trate in  ogni  rapporto  essenziale  la  Pellagra  e l’  E- 
1 efantiasi  Io  stesso  morbo , sinonimi  al  pari,  che  l$t 
Lepra  degF  Arabi , e F Elefantiasi  de’  Greci . Dovrà' 
ognuno  adunque  confessare  di  buon  grado , che  es- 
sendo F Elefantiasi  una  specie  di  scorbuto  , la  Pella- 
gra conseguenterriente  esser  dovrà  della  stessa  natura  * 
Non  pii  riuscirebbe  grave  or  ora  tèssere  un  discorso 
dalla  ragione  condótto , e dalla  Autorità  confermato, 
che  nella  maniera  più  agevole  ad  intendersi  dimostras- 
se F Elefantiasi  esser  ella  una  specie  di  scorbuto  . Ma 
e a che?  inutile  si  renderebbe,  poiché  questo  punto 
fu  sì  grandemente  ventilato  dagli  scrittori  della  Lepra  , 
eh’  io  non  farei  altro  , che  servirmi  di  ciò  che  essi 
hanno  lasciato  scritto  . L’acutissimo  Cocchi  nel  discorso 
del  Vitto  Pitagorico  (a)  tiene,  che  F Elefantiasi  degl’ 
Antichi  non  altro  fosse,  che  una  specie  di  sublime 
scorbuto.  Opina  il  Jungken  (. b ) similmente  scrivendo, 
che  F Elefantiasi  d’  Egitto  non  è,  che  una  scorbutica 
discrasia.  L’Etmullero  (c)  lasciò  scritto  che  la  Lepra 

, ,,  ■■  — ■ i ■■■*■■-  “ 
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(a)  Discors.  8. 

(b)  Fund.  Med.  modem.  Patholog.  Cap.  2.  de  caus , 
Sanit.  & Morb.  in  gener , pag.  297. 

(0  Luog.  sopr . ci  taf. 
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dogi  Arabi i e i’  Elefantiasi  de’ Greci , che  tiene  per 
Jo  stesso  morbo-,  non.  è,  che  un  sommo,  e contuma- 
cissimo grado  di  scorbutica  scabie.  li  Boerhar.ve  ’ ac- 
cenna. (<?)  egli  pure  nello  scorbuto  una  secca  , e leg- 
gera Elefantiasi  così  osservò  la  Lepra  in  quella  affe- 
zione Tomasp  Wiliis  (ò)  , il  Musi  t a ni  (c),  1’  Ohmb 

(d) i  il  mio  Avo  poi  nel  suo  Trattato  dello  Scorbuto 

(e)  .per  esteso,  dimostra  1’  Elefantiasi  esser  ella  una 
specie  di  quella  malattia  dicendo,,  che  se  si  ponga 
„ considerazióne  a monumenti  de’  vecchi  molti  ma- 
„ lori,  che  ali’  Elefantiasi  * accadono  , facilmente  si 
„ comprenderà  essere  quelli  comuni , .e  frequenti  nel- 
>>  lo  scorbuto.  Ck  E qui  confronta  la  descrizione  d’A- 
rereo  ,•  d Aetio  j di  Celso,  ed  incomincia  con  queste 
parole  : „ Quali,  sono  que’  scorbutici  ,-  che  non  soffrp- 
* rio  molti  degl’ indicati  malori  “?  Disse  egli  molti  de’ 
sintomi^  , e non  tutti,  perché  la  crassezza,  e la  du- 
rezza della  cute  , e quelle  tali  squame  giudica  parti- 
colarmente appartenere  all’  Elefantiasi  o sia  Pella- 
gra  non  allo  scorbuto  in  genere,*  poiché  scrisse  il 
Malpighi  (/),  che  sotto  il  nome  di  scorbuto  si  com- 
prende una  congerie  di  molfimalori,  i quali  poi  han- 
no i suoi  particolari  sintomi.  Di  fatti , come  egli  di- 
ce, e come  sì  vedrà  ,-  la  Pellagra  , ;1’  . Elefantiasi  , la 
tepra  non  ha  altro  di  particolare  a differenza  di  quella 
sezione  in  genere,  che  la  costanza  delle  squame,, 
qua  i evandosi , o facendosi  meno  lussureggianti  • la 
malattia  deve  essere  cognita  per  io  stesso  scorbuto; 


(a)  Aph.  de  coqnoscend.  <&.  curando  Mori.  §.  iKr. 
5 ' -r- ^ Lepr.  Grttcor. . Gap.  7.  pae.  a-i  . 

(d)  TEx"Ì\ "ìjnr'T*'  * E'CpL  C,/>'  **'  M?-.  -‘5°. 

dJ ihanu  Ai.  4' pM'2' m"6- 

(e)  i.'cep.  8.  io  scori,  erigi. 

(0  Canal.  Mcd.  conni.  57.  p„g.  ,0;.  * 
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All’  Elefantiasi  gl’  Antichi  hanno  imposto  un  tal  no. 
me,  e la  ebbero  per  malattia  distinta  in  quel  modo 
stesso,  che  fu  chiamato  lo  scorbuto  o milza  Grande, 
o Ileo  sanguigno,  o stomacace  o scelotirbe  per  la  par- 
ticolarità dei  sintomi,  lo  chiamarono  pure  gingipedio 
per  il  vizio  delle  gingive  , e dei  piedi  . Il  Sennerto 
(a)  , 1’  Alberti  (b)  , Balduin  Ronsseo  (c),  Giovanni 
Echtio  ( d ) espongono  le  varie  denominazioni  di  ques- 
te indisposizioni  dandone  }’  etimologia  loro;  conside- 
rate poi  le  medesime  si  vedrà  da  se  sola  apparire  la 
conferma  di  tal  verità . Si  renderebbe  sufficiente  ciò  * 
che  dissi,  per  conoscere,  esaminati  quegli  Scrittori, 
la  Pellagra  essere  una  specie  di  scorbuto,  essendo  la 
medesima  la  stessa  malattia,  che  1’  Elefantiasi:  ma 
per  evitare  ogni  dubbio  uopo  è dimostrare  la  nostra 
malattia  particolarmente  una  specie  di  quella  affezio- 
ne, e ciò  per  la  simigli anza  dei  sintomi  in  genere 
dal  N.  A.  riportati;  per  le  cause  Predisponenti , ed 
Occasionali;  non  che  per  ragione  di  causa  prossima, 
e di  sede;  non  mancando  in  oltre  di  sciogliere  tutti 
que’  dubbj,  che  insorsero,  ed  insorger  porrebbero  su 
tale  argomento  . Se  vogliamo  considerare  da  prima  i 
tre  segni  caratteristici,  il  primo  di  questi  lo  vediamo 
dal  Boerfiaave  registrato  (e)  , quando  disse  d’  aver  os- 
servato nello  scorbuto  pna  leggera  , e secca  Elefantia- 
si ; dunque  1’  asprezza  della  cute  , le  fenditure  , le 
squame  , le  crepature  . In  oltre  1’  Hellwigio  (f)  os- 
servò negli  scorbutici  delle  fenditure,  come  il  Se n- 


(a)  Luog.  citat.  de  scori,  cap.  I.  seld.  2.  pag.  504.  505. 

(b)  Luog.  citat.  de  scori.  Natur.  pag.  366.  67.  <58, 

(c)  Collegi.  script,  de  scori,  cap.  2. 

(d)  Collegi,  scrip.  de  scori,  de  var.&  rnuìt.  nomtncl. 
(e;  Luog.  sopr.  citat. 

(f)  Ois.  Physic-Med . ois.  102.  pag . 294.  295. 
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nerto  (a) , e l’AIberti  (ò)  nella  scelotirbe , simiglianti 
a quelle  degli  Elefantiaci,  le  quali  poi  si  squamarono. 
1’  Hoffmanno  rimarcò  (c)  nello  scorbuto  le  spontanee 
lassezze  di  tutto  il  corpo,  e la  gravezza  specialmente 
degl’  Arti  inferiori , susseguendo  alla  medesima  l’im- 
potenza al  moto’:  le  stesse  spontanee  lassezze  furono 
osservate  dal  Riverio  (d),  dal  Sorbait  (e),  facendo  ve- 
dere il  medesimo  con  Ipppcrate  (f)  come  i legumi 
siano  atti  ad  ingenerare  la  debolezza  degl’  arti  infe- 
riori , ed  eccovi  il  secondi  carattere  della  Pellagra  . 
Terzo  finalmente  lo  sconcerto  or  picciolo,  or  grande 
nelle  facoltà  dell’  anirpa.  Il  Martini  (g),  e Io  stesso 
Federico  Hoffman  osservarono  (6), die  sogliono  allo  scor- 
buto accoppiatisi  delle  tristezze,  alle  volte  lo  stesso 
delirio,  e questo  fuor  di  ragione;  cioè  senza  una  cau- 
sa evidente , che  lo  ecciti  ; che  che  ne  dica  il  N.  A. 
nell  opinione  fondato  dello  Strambi  : lo  sconcerto  dell’ 
anima  ne’  Pellagrosi  per  me  credo  fra  gl’  altri  , il 
segno  più  evidente  per  dimostrare  quella  malattia  una 
specie,  di  scorbuto;  non  solo  perchè  vi  'sia  nell’. una, 
e nell  altra  i|  disordine  nelle  facoltà  dell’ anima;  ma 
bensì  considerate  le  varietà,  ed  il  passaggio  del  me- 
desimo dall’  affezione  ipqcondriaca  in  Meiancolica  , da 
poi  m vero  delirio , in  Mania , e così  dalla  maniaca 
affezione  in  ipocondriaca , effetti  tutti  fuor  di  ragione 
insorti . Non  sono  così  i Pellagrosi , i Scorbùtici  ? 
^ueste  regolarità,  ed  interrpitenze  da  Eugaleno 


,a)  Luog.  cttat.  de  scori?.  pag.  516. 

( uog.  ci  tot.  Thes.  pag.  119.  395. 

tc;  Luog.  cttat.  de  scori?,  cap.  r.  sebi.  3.  pag.  1. 

y LuoS>  TraEl.  1.  cap.  6.  lib.  2.  de  Scorò . 

SlfleCt.  paq.  30.  40. 

(0  «••**»*•  W-  584. 

(g)  De  scorò,  commette . paragraf.  54. 
luo&'  s°pr.  cttat.  seti.  7.  pag.  3. 

F 4 


g-8  Parte  SecoxIììa. 

(a)  vengono  considerate  come  segno  certissimo  di  scor- 
buto . Il  celebre  Sig.  Co:  Gasparo  Gozzi  di  felice  me- 
moria , era  da  tutto  il  rispettabile  Ceto  Medico  di 
questa  Città  scorbutico  dichiarato  , non  però  Pellagro- 
so ; tuttavolta  si  vide  soggetto  alle  indicate  affezioni 
dell’  anima  , passando  alle  volte  da  una  ipocondriaca 
taciturnità  al  furore  Maniaco . Non  sempre  però  sono 
costanti  tali  contraSsegni  nello  scorbuto  , e nella  Pel- 
lagra. Se  vogliamo  poi  considerare  il  rimanente  dei 
sintomi  secondar;  dal  N.  'A.  registratile  dipendenti 
o dal  grado  della  malattia  , o dalla  particolare  dispo- 
sizione degli  individui,  li  vediamo  pèrféttamente  com- 
binarsi con  que’  dello  scorbuto  . La  stupidezza  , la 
perdita  della  memoria,  il  delirio,  sono  sintomi  da  Eu- 
galeno  considerati  0);  in  oltre  le  vertigini,  i dolori 
nelle  diverse  parti  del  corpo,  i moti  convulsivi,  >a 
frequente  salivazione  esso  del  pari  li  osservò  (r) , che 
il  Waldschmidt  (d),  il  Lister  (<?) , il  Gladbachio  (/}• 
Le  cefalalgie  , o sia  dolore  di  capo  , la  tumidezza  , ed 
il  pallore  dalle  girigive  ,-  il  guastamente  ,-  e la  cadu- 
ta dei  denti  fenomeni  sono  dal  Willis  (^),  da  Euga- 
leno  nominati-  questi  però  soggiunge  (/),  che 

alle  volte  da  prima  succede  lo  scorbuto  di  quello  che 
la  poca  sodezza  de’  denti,  la  caduta  de  medesimi,  e 
la  corrosione  delle  gingive  . Il  Sorbait  (L)  osservo 

(a)  Luog.  citat.  de  respir.  ut  sign.  pag.  8. 

(b)  Lv.og.  citat.  pag.  132. 

(c)  Luog - citat.  pag.  7.  5 I37* 

(d)  Oper.  Med.  Prati.  Tom.  2.  de  scori,  pag.  i$i. 

(e)  Luog.  sopr.  cita:,  pag.  44. 

(f)  Prax.  Med.  de  sari.  pag.  128.  edit.  Herbern.- 

ap.  J oa.  Nuol.  •Andre,  an.  id/04.  ^ 

(g)  Luog.  citat.  de  scori,  cnp.  1.  pag.  236. 

(h)  Luog.  sopr.  citat.  pag.  4.  5* 

(i)  Luog.  sopr.  citar,  pag.  6.  s 

(k)  Luog.  citat.  de  stori,  pag.  3^4* 
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pure  così  . Non  costantemehte  del  pari  .vengono 
riscontraci  questi  fenomeni  ne’  Pellagrosi  ; L’inappe- 
tenza , l’appetito  vorace  $ la  respirazione  difficile  , la 
Diarrea  leggera  , e smoderata  ,'  la  stitichezza,  la  totale 
soppressione  de’  mestrui  fono  effetti  di  scorbutica  dis- 
crasia , che  si  riscontrano  in  qualunque  descrizione  di 
scorbuto,  e specialmentè  in  Eugaleno  (*),  ih  Senner- 
to  -(6),  nell’  Alberti  (c)  : l’idropisia,  poi  , i piedi  ri- 
piegati verso  lè  cosciè  coll’  impossibilità  qualche  vol- 
ta di  distenderli,  sono  annoverati  fra  i malori  dello 
scorbuto  dal  Bachstrom  (d),  da  Eugaleno  (e),  dal  mio 
Avo  (f) . L’.  edematosità  dei  piedi  finalmente,-  e 1’  e- 
suicerazioni  dall’Hoffmanno  (g).  Se  vogliamo  por  men- 
te alcun  pòco  all’  orine,  ed  al  polso,  che  caratteris- 
tici sintomi  da  Eugaleho  (/j)  , dal  Senrierto  (/)  venga- 
no considerati  delle  affezioni  scorbutiche,  si  vedrà 
pienamente  uniformarsi  a que’  de’  Pellagrosi , L’  Q- 
doardi  scrisse  (£),  che  il  polso  de’  Pellagrosi  è pii 
tardo,  e debole  del  consueto.  Il  polso  di  un  scorbu- 
tico dal  gran  clinico  della  Francia  il  Riverio  (/)  fu 
riscontrato  tanto  debole  e «ìancànte  che  osò  pronun- 
ciare vicina  la  morte  dell’  infermo  . Le  orine  poi  del 
pari , che  nello  scorbuto  s’  osservano  irregolari  ora 
tenui,  e crude  (m) , ora  crasse,  e giumenrose;  tutti 


(a)  Luog.  sopr.  citati 

(b)  Luog.  soprs  citati 
fc)  Luog.  sopì . citat. 

(d)  Collegi.  Script,  de  scori,  pagi^q, 

(e)  Luog.  sopr.  citat.  pag.  64.  69. 

(f)  Luog.  citat.  de  scori,  pag.  1 6.  2Z. 

(g)  Luog.  sopr.  citat.  secl.  7.  pag.  3. 

(h)  Luog.  sopr.  citati  pag.  ti. 

(i)  Luog.  citat.  de  scori,  pag.  516.- 

(k)  Luog.  citat.  pag.  12. 

(l)  Luog.  citat.  de  scori.  uLffec.  pag.  39.  40. 

(m)  Eugal.  de  scori,  pag.  21. 
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effetti  provenienti  dalle  particolari  disposizioni,  dai 
grad^  della  malattia  , dalla  qualità  dell5  acrimonia  . 
T.  urti  si  riscontrano  adunque  i fenomeni  osservati  nel- 
la 1 eliagra  nello  scorbuto  ; si  potrà  perciò  con  fon- 
damento credere  questa  malattia  per  tale  rapporto  un 
effetto  del  medesimo  . Ma  qui  si  opporrebbe  lo  Stram- 
bi  dicendo,  che  la  Pellagra  ha  bensì  della  grandissi- 
ma affinità  allo  scorbuto , ma  che  non  è pienamente  ad 
esso  simile.  Vorrebbe  forse  nello  scorbuto  in  varj  luo- 
ghi in  varj  soggetti  osservato  rinvenire  una  identità. 
Quanti  non  sono  i fenomeni  diversi  alle  volte  in  un 
Soggetto  stesso?  Scrisse  il  mio  Avo  (a),  che  lo  scor- 
buto produce  tante  , e tanto  varie  malattie  , cioè  sin- 
tomi , e questi  non  accadono  in  tutti  gl5  indisposti . 
Ci  avverte  il  Sennerro  (<£),  che  non  avvi  quasi  al- 
cuna malattia,  sorto  la  quale  appiattato  non  possa  es- 
servi Io  scorbuto.  Il  Barbet  (c) , ed  il  Wanswieten 
( d ) non  osservarono  mai  , od  almeno  rarissime  volte  i 
medesimi  sintomi  in  due  indisposti  affetti  dallo  scor- 
buto ; in  oltre  diverse  sono  le  specie  del  medesimo  sì 
rapporto  agli  sintomi,  che  alla  natura  della  causa  pros- 
sima (e) ; queste  hanno  i suoi  particolari  caratteri,  e 
riconoscono  le  sue  particolari  cause . (f)  Il  Boerhaave 
ha  diviso  lo  scorbuto  in  Acido  , Alkalino  Sic.  il  Vii- 
1 i sio  in  salino- sol fureo  , e solfureo  salino  , corrispon- 
dente al  caldo  e al  freddo  de5  meno  antichi  . Alcuni 
chimici,  ed  alcuni  Scrittori  dello  scorbuto  tentarono 
di  mostrare  che  non  vi  sono  1’  alcali , 1’  acido  negl5 
umori:  io  non  prendo  ora  questa  disputa,  poiché  en- 


(a)  Luog.  cttat.  Cap.  2.  de  diagnos.  General,  scorò, 
pag.  23. 

(b)  Luog.  citat.  lib.  3.  seti.  2.  cap,  2. 

(c)  Prax.  Barbet , cap,  3.  de  Scorò.  & Affctt.  Hypo. 

(d)  Tom.  4.  comment.  in  Bocrb.  §.  1140. 

(e)  A Bona  luog.  sopr.  citat. 

(f)  Luog.  sopr.  citat . 
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trarei  in  un  Oceano  di  cose,  e facilmente  deviar  po- 
trei dalla  mia  proposizione . Dirò  bensì  che  la  cura 
è la  stessa , que’  medesimi  sintomi  indicano  una  cosa 
stessa  con  diverso  nome  chiamata.  Né  replico  si  può 
pretendere  una  generale  acrimonia  nello  scorbuto,  co- 
me 1*  osservazioni  della  Pellagra  dell’  Odoardi  e dì 
Fernelio  , di  Palmario , di  Schenchio  dell5  Elefantiasi 
vorranno  in  progresso  dimostrare  , è ciò  per  1 effetto 
de*  rimedj  antiscorbutici  presi  da  gl’  indisposti;  e di 
que’  creduti  specifici  per  quelle  particolari  acrimonie, 
quindi  dimostreranno  , che  gl’acidi,  gl’  acri  alkalini  non 
convengono  in  ogni  circostanza  di  scorbuto  , come  il 
Zeviani  pretende  (a);  ma  essendo  forse  piò  usi  tata  , co- 
mune, e comoda  la  divisione  institqita  dal  Boerhaave  , 
io  penso  col  mio  Avo  (b)  ja medesima  di  conservare. 
Le  diversità  , che  passano  fra  lo  scorbuto  generica- 
mente descritto , e la  Pellagra  , che  piò  comunemen- 
te riconosce  per  cagione  prossima  una  delle  acrimo- 
nie del  medesimo,  non  sarebbero  a mio  avviso  , che 
un  argomento  validissimo,  onde  vie  più  dimostrare  la 
nostra  malattia  lo  stesso  scorbuto  , come  si  vedrà  . Le 
cause  Predisponenti  , ed  occasionali  della  Pellagra  ab- 
biamo veduto  (e)  , che  sono  i cibi  farinosi  piò  abbon- 
dantemente presi  , i pesci  , le  carni  salate  , affumate  , 
difficili  alla  concezione,  ed  in  oltre  1’ ozio  ? 1’  impe- 
dita traspirazione,  1’ evacuazioni  soppresse,  1’  abitare 
in  luoghi  Paludosi  , non  solo  ed  in  luoghi  freddi  , e 
mal  difesi  , in  aria  corrotta  , ed  il  ber  1’  acqua  pu- 
teale,  e stagnante  . Si  renderebbe  Inutile  e molto  piò 
nojoso  il  ripetere  le  stesse  cose,  essendo  queste  fra 
quelle  , che  vagliono  a produrre  lo  scorbuto  (d) . L’ 
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(a)  Luog.  citat.  de  Mori.  Punii,  Tom.  2.  Par.  3. 
cap.  4.  pag.  158. 

(b)  Luog.  sopr . citat . 

(c)  Cap.  iij.  Part.  r, 

y)  Cap.  iij,  Part.  1, 
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HoffmanncK  scrisse  ( a ) , che  una  delle  cause  atte  ié 
Jhgtìierare  1 indicata  affezione  si  è il  viziato  regime 
di  vitro,  e 1 aria;  che  Eugaleno  crede  (i)  la  pili 
propria,  quella  crassa  ,•  fredda  , umida,  che  moltissimo 
perverte  ia  funzione,  e l’opera  della  traspirazione  (c)i 
II  Sorba ìt  pretende  (d)  , che  vàgliono  a produrre  lo 
scorbuto  ì legumi  ,>  le  cose  àcide,  e farinose;  il  Glad- 
bacnio  (e)  , il  Wadsclimid  (f)  v’  aggiunse  i pesci  i 
cibi  salati,  ed  affumati , difficili  a smaltire,  la  vita 
sedentaria  specialmente  in  qne’,  che  erano  soliti  ad 
esercitarsi,  considera  egli  questa  validissima  ad  impe- 
dire 1’  insensibile  traspirazione,  finalmente  le  soppres- 
se evacuazioni . I patemi  dell’  animo  poi  sono  cause 
agevolissime  a produrre  lo  scorbuto  per  quanto  os- 
servò il  Gladbachio  (g),<  e 1’  immensa  folla  dei  Scrit- 
r°ri  ^ questa  affezione.  Il  N.  A.  racconta  (h)  di  u- 
fia  Pellagrosa,  che  riconobbe  la  Causa  eccitante  la  Pel- 
lagra dagli  Patemi  dell  animo  per  il  defonto  sposo  . 
Iti  che  differiscono  le  càuse  dello  scorbuto  da  quelc 
della  Pellagra  ì Simili  del  pari  ancora  si  riscontrano 
del  tutto  gl’  effetti  della  malattia;  quegl’  effetti  , eh  e 
creduti  furono  un  tempo  la  sede  della  medesima  (i)ij 
cioè  le  ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ventre  del  la 
Milza,  del  Fegato  , del  Pancreas  (k).  Non  sono  que<r  - 
ti  forse  que’  vizj,  che  1’  A.  riscontrò  nell’  apertura 


(a)  Luog.  citar,  de  scori),  cap.  i.  séti.  2.  pag.  r. 

(b)  Luog.  ci  tòt.  de  caùs.  scori,  pag.  2. 

(cV  Part.  i:  cap.  iijv  cap . V. 

(d)  Luog . citat.  de  scorò,  peig.  384; 

(e)  Luog.  sopr.  citat.  de  scori,  pag.  11S.  iz3. 

(f)  Luog.  citar,  de  stori;  disp.  39.  paq.  336, 

(g)  Luog.  citat.  de  scori,  pag.  123.  126. 

(h)  Luog : citat.  Oss.  c.  pag.  18. 

(i)  Sorbait  Luog.  rirat.  de  icori . pag ; 383. 

(k)  Part.  1.  cap.  IP. 
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le*  cadaveri  de’  Pellagrosi  ? Foresto  osservò  (0)  in  un 
cadavere  scorbutico  il  Fegato  viziato.  Giovanni  Fios- 
so (b)  vide  nello  sparo  di  que’,  che  morirono  per  Iq 
scorbuto,  il  Fegato  scirroso,  e tubercoloso,  la  milza 
grandissima  , i vasi  del  mesenterio  distrutti . Non  ri- 
marcò forse  il  N.  A.  nell’  osservazione  decima  quar- 
ta 1’  omento  quasi  distrutto  (c)  ? Warton  (d)  rinven- 
ne quella  parte  in  uno  scorbutico  lacerata,  friabile, 
e priva  di  pinguedine.  Lo  scorbuto, 'come  riferisce  il 
Riverio  (e),  viene  considerato  un  effetto  della  predo- 
minante Melancolia  , od  atra  bile.  Non  si  vide  ne’ 
Pellagrosi  la  cisti  felea  gonfia,  e ripiena  di  bile,  non 
che  alle  volte  la  medesima  versata  nella  cavità  degl’ 
intestini  i Le  osservazioni  d’Eugaleno  (/),  e del  Lis- 
ter  ( g ) dimostrano  1’  idropisia  , 0 raccolta  d’  acqua 
nella  cavità  del  ventre  inferiore  similmente  frequenti 
in  ambo  le  malattie  ; cioè  sì  nello  scorbuto  in  gene- 
re, che  in  specie  . Se  si  ponga  avviso  poi  ai  sensi 
caratteristici  delle  febbri  Periodiche,  che  soffrono  i 
scorbutici , si  vedrà  pienamente  uniformarsi  a que’  se- 
gni, che  precedono  , ed  accompagnano  le  febbri  de’ 
Pellagrosi . Si  legga  la  Diagnosi  dei  Riverio.  ( h ) , alla 
quale"  vi  si  possono  aggiugnere  le  inordinate  loro  ac- 
cessioni con  freddo  , orripilazioni  , che  due  tre  volte 
al  giorno  s’  inaspriscono,  a cui  poco  caldo  succede, 
o pure  un  calore  eccedente  con  ansietà  de’  Precordi  - 
Alle  volte  il  freddo  durerà  sei  sect’  ore , ed  anche 
pel  Parossismo  tutto  con  sudore  parimenti  freddo , 

(a)  Ltb.  20.  Obs.  1 1 . 

(b)  Tom.  2.  l'd>.  9.  Oss.  4. 

(c)  Luog.  citai,  pag.  31. 

(<0  Andtnagraphice  cap.  2. 

(e)  Luog.  citat.  de  scorb.  AffeSl.  pag.  3.39. 

(0  Luog.  citat.  pag.  96. 

(g)  Ex  Mavg.  luog.  citat..  pag.  32.  45. 

Luog.  cit.  lib,  12.  cap.  6.  de  scorb,  pag.  341» 
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Oppure  mite  ,o  intenso  sarà  il  calore  , con  sete  inten- 
sa, ed  ansietà  de’  Precordi  . Le  Anomalie  , dalle  qua- 
li sono  accompagnate  queste  Febbri  * mostrano  elleno 
non  essere  di  quel  carattere,  che  il  modo  dell’  acces- 
sione, e la  giornata  ci  manifesta.  Non  è proprietà 
forse  dello  scorbuto  di  ripullulare  nella  Primavera  , 
facendosi  vedere  da  prima  mite*  da  poi  fiero  , e per- 
sistente? S’  esamini  il  Sorbait  (a)  ,•  Balduin  Ronsseo 

(b)  * e quanti  hanno  scritto  su  questo  argomento  ^Non 
s’  osserva  forse  più  e meno  cronica  la  Pellagra  , più , 
e meno  lo  scorbuto  ? Ecco  adunque  la  nostra  malat- 
tia , e lo  scorbuto  similissime  in  ogni  essenziale  pro- 
posta circostanza  ; si  potrà  perciò  con  qualche  fon- 
damento sospettare  * anzi  fermamente  credere,  che  la 
Pellagra  non  sia,  che  uri  effetto  di  scorbutica  discra- 
sia . Ma  già  mi  Sembra  ridire  taluno  ad  opporsi  a 
questa  verità  dicendo , Curatio  ostendit  morbum  * e ri- 
portato in  iscena  il  parere  dello  Strambi  mi  vorrà  di- 
mostrare non  essere  la  Pellagra  un’  acrimonia  scorbu- 
tica < Ippocrate  pronunciò  il  Medico  dover  essere  fi- 
losofo (r),  durique  ragionator  imparziale*  in  oltre  il 
Baglivi  (d)  documentò,-  che  la  maggior  parte  della 
sapienza  del  Medico  nel  curare  le  malattie  consiste 
nel  conservar  libera  la  mente  dai  pregiudizi  delle  scien- 
ze , delle  Teorie,  dagl5  errori  del  volgo,  e dei  Pre- 
cettori, e consultare  la  propria  ragione,  ed  inclina- 
zioni dell’  animo  . Ciò  a mia  giustificazione  premes- 
so ; vorrei  credere,  che  1’  argomento  dallo  Strambi 
riportato , considerate  alcune  particolarità  , dimostrasse 
egli  evidentemente  la  cosa  essere  diversa  del  tutto  da 
quello  si  crede.  Disse  egli,  che  gl'  antiscorbutici  non 


(a)  Luog.  citat.  de  scorb.  pag.  385. 

(b)  Luog . citat.  de  scorb.  cap.  6. 

(c)  Lib.  de  decent . orna  tu  . 

(d)  Prax.  Med . de  variol,  & Morb.  lib.  1.  seti . I. 

pag.  38. 
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libero  forza,  che  di  migliorare  la  malattia  , non  ra- 
dicalmente estirparla  , dunque  non  è scorbuto.  Argomen- 
to soggetto  a validissime  obiezioni  . Verissimo  è, 
che  alcuni  Scrittoti  di  quésta  affezione , fra  quali  il 
Sennerto,  (a)  dicono,  che  prescritti  que’  medicamen- 
ti, che  vagliono  a vincere  questa  malattia,  vinta  di- 
mostrano con  evidenza  che  essa  era  di  quella  natura. 
Il  mio  Avo  però  non  fu  sì  austero  nel  voler  crede- 
re T affezione  scorbutica  soltanto  quando  vinta  fosse 
pel  mezzo  di  que’  rimedi,  disse  (b)  , che  concorrendo 
alla  formazione  della  malattia  molti  sintomi  proprj 
dello  soròùto,  e specialmente  quando  giovano  gl’ 
anti-scorbutici , si  deve  credere  la  causa  essere  di  quel- 
la natura;  dunque  per  caratterizzare  un’  affezione 
scorbutica  dall’  effetto  del  medicamento  non  è neces- 
sàrio che  del  tutto  essa  si  estingua  , ma  bensì  am- 
mansata venga  la  di  Lei  fierezza.  L’  Augustini  (c) 
pensò,  che  prescritto  un  medicamento,  che  Vaglia  a 
correggere , come  egli  dice,  non  ad  estirpare  una  ma- 
lattia, prescritto  in  alcun’  altra  producendo~lo  stesso 
effetto , si  debba  credere  di  quella  stessa  natura  . Gl’ 
anti-Scorbutici  convenienti  migliorarono  non  solo  tal 
volta  la  Pellagra  , ma  del  tutto  la  vinsero;  dunque  la 
Pellagra  e scorbuto  . A me  la  cosa  sembra  esser  deb- 
ba come  sembro  all’  Augustini , ed  al  mio  Avo  ; la 
ragione  lo  vuole  , il  fatto,  1’  esperienza  Io  dimostra. 
Potrebbero  alle  volte  gl’  infermi  da  qualunque  Scor- 
butica discrasia  oppressi  gettarsi  in  braccio  del  Medi- 
co  gM  pervenuta  là  malattia  à quel  grado,  in  cui  non 
potrebbe  ammettere,  che  una  Palliativa  cura,  a fron- 
te  ogni  medica  attenzione  , e più  atta  prescritta 
medicatura;  poiché  già  ridotti  gl’umori  sì  acri,  e de- 
generati, o pure  formatosi  un  vizio  sì  grande  inqua- 

* (a;  Luog.  sopr.  citar. 

(b)  Luog.  citai,  pag.  25. 

(0  Obs.  strang.  vener.  Ani m ad.  pag.  34. 
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lun'que  viscere,  come  una  scirrosa  durezza,  per  Io  che 
non  si  possa  ottenére  la  cura  radicativa;  perciò  non 
si  dovrà  credere  che  quella  discrasia  scorbutica  non 
fosse  ? Dunque  a loro  avviso  , tutte  le  acrimonie  scor- 
butiche in  qualunque  grado  devono  essere  vinte  dagl’- 
anti-scorbutici,  e quando  non  perfettamente  curate  non 
devono  esser  scorbuto  . Ippocrate  ci  avverte  (a) , che 
non  tutte  le  malattie  possono  essere  vinte  dal  Me- 
dico , forse  perchè  tal  volta  in  grado  si  presentano 
conclamato,  ed  incurabile.  Di  poi  in  altro  luogo  ci 
documenta,  che  da  ciò,  che  giova,  e da  ciò,  che 
nuoce,  si  ricavano  le  indicazioni,  per  indicazioni  in- 
tese ciò,  che  far  si  deve  per  estirpare  la  causa  , e la 
malattia  j quindi  servono  a far  conoscere  la  natura 
della  medesima  . Benedetto  Silvatico  (b)  , ed  il  Santo- 
rio (c)  fra  i segni  eseguenti  indicanti  le  disposizio- 
ni annovera  le  cose,  che  giovano,  e che  nuocono; 
Lo  Sbaragli  (d)  pretende,  che  più  d’  ogn’ altra  renda 
in  cognizione  il  Medico  della  natura  della  malattia  la 
indicazione  tratta  a juvanùkus , & Itcdtnùbus . In 
oltre  r Odoardi  confessò  (e) , che  la  Fellarina  comu- 
nemente viene  trascurata  nei  di  lei  principi,  perchè 
non  di  soverchio  molesta  agl’  affetti , quindi  diviene 
in  progresso  nera,  caparbia,  e difficilmente  curabile. 
Noi  osserviamo,  (/) , che  gl’ affetti  di  tal  malore  giun- 
gono a questo  spedale  per  lo  più  dalla  mentecattaggine 
oppressi,  e dalla  stupidezza;  grado,  in  cui  abbiamo 
veduta  la  malattia  quasi  conclamata  . Quest’  è una 
delle  ragioni,  per  I3  ^uale  del  pari  lo  Strambi  non 

avrà 


(a)  Ltb.  de  Przce. 

(b)  Luog.  cita t.  de  rat . consul.  cap.  6.  pag.  617. 

(c)  Luog.  citar,  cap.  2.  de  subjet}.  Med.  pag.  61, 

(d)  Luog.  citat.  pag.  562. 

(e)  Luog.  citata  pag.  7.  8, 

(D  II  iy.  A.  osserv. 
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avrà  potuto  pel  mezzo  degl’  anti-scorbutici  perfetta- 
mente ripristinare  nella  loro  salute  gl’  ammalati  ; ol- 
tre di  che  rimarrebbe  ad  esaminarsi  se  ciò  sia  dive- 
nuto soltanto  per  la  poca  forza  del  rimedio  , o per 
il  grado  della  malattia  , o pure  se  piuttosto  riconosca 
1'  origine  dal  non  essersi  continuata  la  cura  quant’  e- 
ra  bisognevole  , poiché  un  anno  di  regola  certamente 
non  sarebbe  sufficiente  ad  estirpare  del  tutto  un  ma- 
lore, che  da  già  sette,  o otto  anni  incominciò  a get- 
tare le  sue  radici,  e reso  ormai  quasi  inespugnabile, 
perchè  radicato  nelle  ostruzioni  di  milza  , o fegato . 
Il  Sorbait  (a)  ci  documentò,  che  la  malattia  recente 
facilmente  cede  , ed  il  male  radicato  , e cronico  cronica 
esige  la  cura.  Questa  esser  potrebbe  la  ragione,  per  la 
quale  1’  Odoardi  dall’  esperienza,  e dall’  osservazio- 
ne documentato  conobbe  (b)  , che  o presto,  o tardi 
cogl’  anti-scorbutici  s’  ottiene  la  cura  della  Pellarina; 
Corrispondendo  torse  la  lunghezza  della  medesima  a! 
tempo  , che  si  stette  a formate  , od  a stabilirsi  la  ma- 
lattia, ed  alle  più  o meno  opillate  glandule  del  basso 
ventre . Ippocrate  scrisse  , che  quelle  cose,  che  pres- 
critte giovano , replicate  sanano;  dunque  si  rende  ne- 
cessario quando  un  rimedio  reca  vantaggio  , di  per- 
sistere nei  medesimo  fino  a che  se  ne  ottiene  1’  in- 
tento . _ Perciò  se  i due  primi  indisposti  dal  N.  A. 
riportati,  dopo  d’  aver  ricevuti  notabili  giovamenti 
per  i presi  soccorsi , in  vece  di  portarsi  nelle  di  loro 
case  , nelle  cause  primiere  , avessero  continuata  quan- 
to si  doveva  1’  incominciata  cura,  forse  se  ne  sareb- 
ero  altra  volta  sortiti  del  tutto  repristinati , e non 
andò  mai  più  cause  eccitanti  alla  malattia,  essa  for- 
se non  sarebbe  unqua  mai  ricomparsa  , e così  dovet- 
tero  i el  nuovo  trasferirsi  allo  Spedale,  perchè  nel 
primiero  grado  ridotta,  e forse  in  maggiore  avanza- 
la) Luog.  citai,  de  scorb.  pag.  385. 

(b)  Luog.  sopr.  citai. 
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sdento . Simile  la  faccenda  potrebbe  esserle  accaduta 
allo  Strambi  ; poiché  usati  dagl’  infermi  gl’  anri-scor- 
butici  , ed  ammansata  da  medesimi  in  parte  la  ma- 
lattia, in  parte  fattasi  meno  fiera  per  qualità  propria 
avvicinandosi  1*  inverno,  ed  impressi  così  gl’indispos- 
ti , come  il  Medico  di  aver  riacquistata  la  perfetta 
salute,  Io  che  forse  accaduto  sarebbe  se  continuata  a- 
vessero  l’incominciata  cura,  se  ne  sortono  dallo  Spe- 
dale , ed  invitati  da  ufi  hon  so  che  di  vigore,  che 
in  loro  sì  spiega , gettansi  di  bel  nuovo  in  braccio 
delle  antiche  perniciose  usanze  , nella  primiera  mici- 
diale abitazione  , e vie  più  s’abbandonano  agl’  errori 
del  vitto,  ed  alla  prodigalità  del  medesimo  per  sod- 
disfare quella  mal  concepita  opinione,  che  nella  gen- 
te del  volgo  specialmente  regna , di  voler  rimettere 
ciò  , che  hanno  perduto  nel  lungo  male,  e nella  re- 
golata cura;  ed  ecco,  che  da  queste  cose  agli  seminei 
della  malattia,  e rimasugli,  che  sufficienti  soli  sareb- 
bero per  riprodurla  ( a ) , ed  alla  disposizione  ancora 
persistente  aggiuntavi  altra  cagione  , ed  atterrati  que* 
ripari,  che  da’  medicamenti  fabbricati  furono, si  rin- 
franca la  causa  morbosa,  e nella  ventura  Primavera 
ricomparisce  di  nuovo  la  malattia  o nel  medesimo 
aspetto , od  in  più  fiero  , e spaventoso  ; e perciò  cre- 
der si  deve  non  fosse  eila  uno  scorbuto?  Dunque,  a 
loro  credere  , perchè  una  malattia  scorbutica  chiamare 
si  possa  uopo  è che  gl’  anti-scorbutici  la  distruggano 
non  solo  radicalmente  ; ma  eziandio  le  disposizioni 
in  modo,  che  qualunque  causa  eccitante,  od  occasio- 
nale non  abbia  giammai  forza  bastevole  a riprodurre 
in  quell’  individuo  malori  di  natura  scorbutica  ; ed  in 
oltre  rimane  ad  esaminarsi  se  i prescritti  anti-scorbu- 
tici erano  que’  in  tutti  , che  la  natura  dell’  acrimo- 
nia di  ciascun  individuo  richiedeva  non  solo , e se 
que’  medesimi  , che  esigeva  il  grado  della  malattia. 


(a)  Htppo,  Iti.  2.  Apb.  22. 
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Si  crede  che  la  Pellagra  riconosca  la  sua  origine  spe- 
cialmente da  un’  acida  , od  agra  discrasia  ( a ) ; quin- 
di erano  prescritti  ad  ognuno  presso  che  i medesimi 
rimedj  ; e se  lo  Strambi  molti , e varj  ne  ha  espe- 
rimentati,  li  prescrisse  appunto  per  1’ esperimento  non 
da  particolari  ragioni  condotto.  Credo  però,  che  va- 
rie acrimonie  ingenerar  possano  la  Pellagra,  e 1’  E- 
Iefantiasi  , e questa  sia  una  delle  ragioni  validissime, 
per  la  quale  sì  anticamente,  che  ne’  nostri  tempi  al- 
cuni se  ne  sono  guariti , altri  migliorati  , altri  final- 
mente morti  ; Questo  mio  pensiere  si  vedrà  verifica- 
to nel  seguente  Capo  dalla  ragione  , e dalla  considera- 
zione fatta  come  dissi  in  particolare  sulle  osservazio- 
ni dell’  Odoardi  della  Pellarina , di  Fernelio  , di  Pal- 
mario , di  Schenchio dell’  Elefantiasi.  Ma  potrebbe  ques- 
ti soggiungere:  Osservò  lo  Strambi , che  giovarono  gV 
anti-scorbutici  in  que'  Pellagrosi , che  oppressi  erano 
dalla  stomacace  . Non  avevano  questa  specie  partico- 
lare di  scorbuto  i due  primi  ammalati  dal  N.  A.  ri- 
portati; gl’  anti-scorbutici  migliorarono  la  malattia  0 
Non  la  decima  quinta  indisposta,  che  si  ripristinò  per- 
fettamente coll’  uso  continuo  , e per  molti  mesi  re- 
plicato di  que’  anti-scorbutici , che  il  N.  A.  pensò 
bene  di  non  accennare  ; era  bensì  questa  presa  dalla 
Salivazione,  ma  non  da  esulcerazioni  nelle  gingive, 
e nelle  fauci,  ed  i denti  non  comparivano  offesi , nè 
sembravano  disposti  a cadere.  Non  avevano  la  sttì- 
macace  alcuni  indisposti  dall’  Odoardi  curati  con  gl’ 
anti-scorbutici  convenienti  alla  natura  dell’acrimonia, 
ed  al  grado  {b)  . Nè  questi  soli  furono  gl’  obbietti , 
che  lo  Strambi  fece  a quelli,  che  pensano  la  Pellagra 
essere  una  specie  di  scorbuto  . Soggiunge  : Lo  scorbu- 
to si  propaga  per  contagio  , la  Pellagra  per  eredità  . 
Prima  d’  ogn’  altra  cosa  non  è vero,  che  lo  scorbu- 

-■  ^ ( 

(a)  Odoardi  luog.  citat.  pag.  23. 

(bj  Luog.  citat.  pag,  j6. 
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to  sj  propaghi  persolo  contagio;  anzi  dirò,  che  quan- 
to s uniformano  gli  Scrittori  nello  stabilire  lo  scor- 
buto ereditario,  altrettanto  vi  sono  di  quelli , che  pen- 
sano non  potersi  questa  affezione  comunicare  per  con- 
tagio . V Alberti  scrisse  0)  , che  lo  scorbuto  è e- 
reditario  nell’  utero  , contagiosa  colla  lattazione  . Si 
legga  il  mio  Avo  ove  instimi  nel  suo  trattato  dello 
Scorbuto  (b)  un  capo  a bella  posta  per  vedere  se  ques- 
ta indisposizione  sia  ereditaria,  o non  sia,  stabili  la 
medesima  fuor  di  dubbio  ereditaria,  e coll’ Addington 
(c)  contagiosa  quando  degenerata,  e putrida,  e rido- 
ta all’  ultimo  grado  d’  acrimonia , e corrosione  . Non 
potrebbe  forse  essere  tale  la  Pellagra  quando  viziate 
sono  le  gingive  , la  bocca  con  esulcerazioni , od  al- 
tro ? Il  Fernelio  nel  libro  delle  cause  occulte  (d)  pen- 
sa , che  sì  la  Lue  venerea  , che  i’  Elefantiasi  non  si 
possa  trasfondere  in  altrui  pel  mezzo  delle  sole  esala- 
zioni inspirate;  ma  bensì  denudata  qualche  parte  delia 
cute , ed  ivi  applicato  1’  umore  facilmente  appoco  ap- 
poco introdurre  si  possa  per  tutto  il  corpo  , come  si  os- 
serva del  vajuolo  innestato  . Dirò  in  oltre , che  non  credo 
sì  facile  il  poter  stabilire  la  malattia  semplicemente 
ereditaria  , poiché  noi  certamente  non  riscontriamo 
dall’  esame  de’  Pellagrosi  costanti  asserzioni  d’  ante- 
nati trapassati  , od  indisposti  per  tale  affezione . Non 
pensi  alcuno  però  , eh’  io  pretenda  rigettare  assoluta- 
mente  , e sbandire  1’  opinione  della  Pellagra  eredita- 
ria ; poiché  si  sa,  che  specialmente  quando  le  malat- 
tie sono  giunte  a viziare  le  parti  solide,  facilmente  si 
trasfondono  ne’  figli,  ed  alla  posterità.  Il  Duprè(e), 


(a)  Luog.  citar,  pag.  37Ò.  377. 

(b)  Luog.  citar,  cap.  12.  pag.  185. 

(c)  Sag.  sullo  scorò,  del  Mare  pag.  8. 

(d)  Lib.  2.  pag.  129. 

(e)  Della  Tisi  Polm. 
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ed  il  Mortone  (a)  conobbero  Gentilizia  la  Tisi  ; il 
Ballexserd  nell'  educazion  Fisica  de'  Fanciulli  (b)  con- 
fessa, che  le  cattive  corporali  disposizioni  dei  Padri, 
e delle  Madri  sono  le  immediate  cagioni  della  debo- 
lezza, e dei  cattivo  temperamento  de’  figli.  Si  sa  con 
Ippocrate  (c)  ed  il  Burnet  (d) , che  gl’abitatori  vicini 
alla  Pallude  Meotide , e come  riferisce  Benedetto  Sil- 
vatico  (e)  dei  Genovesi , presi  dall’  opinione  , die  gl’ 
uomini  di  capo  conico  siano  più  liberali  , e perspica- 
ci , incominciarono  le  Nutrici  dei  teneri  Bambini  a 
far  prendere  una  tal  forma  al  capo,  quindi  da  poi  si 
videro  sempre  nascere  Macrocefali.  Vagiiono  ancora 
benissimo  le  cattive  disposizioni  nei  fluidi  ad  essere 
comunicate  alle  Posterità.  Scrisse  il  Santorio  (/),  che 
la  Podagra  nel  Padre  pronuncia  la  Podagra  al  figlio  . 
Quando  poi  il  vizio  del  fluido  sia  dipendente  da  mi- 
asma celtico , si  sa  con  i’  Astruc  (g)  , e col  Langansì 

( b )  che  la  terza  disendenza  ancora  soffrir  può  il  dan-. 
no  impresso  agl’  umori  degl’  Antenati  una  volta  iìi 
essi  introdottosi,  e viziati*  Sono  di  parere  benissimo 
poi  collo  Strambi,  che  la  Pellagra  insorga  in  qualun-, 
que  situazione,  come  s’osserva,  ma  questa  però  non 
mai  si  farà  vedere  se  non  esibite  quelle  valide  occa- 
si etni  o per  lo  sviluppo  degl’  ereditati  seminei,  o per 
la  formazione  totale  in  continuaz"tone  delle  disposizio- 
ni . Sennerro  pensa  così  ancora  dello  Scorbuto  (/)  . Di 

(a)  Phtisiolog.  , 

(b)  png.  4. 

(c)  De  Aer.  loc.  & aq. 

(d)  Thesaur.  Meri.  P r aCÌ. Hi  ppo. contrari.  de  Aer.  loc.  & 
a<l-  Pa£'  edit.  venet.  ap.  Pietr.  Savion.  an.  1737. 

(e)  Luog.cit.  Consult.  19.  de  Scorb.  & Plic.pag.^%. 

(f)  Luog.  cttat.  cap.  2.  de  subjcSl.  Med.  pag.  61 

(g)  Di’  Mirò,  vener. 

(h)  Luog.  citar,  delle  Malat.  vener.  cap.  (q.^.z.pag.yi, 

(0  Luog.  citar,  de  scorb.  pag.  50  6. 
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più  scrisse  Io  Strambi  ; Le  macchie  negli  scorbutici  fio- 
riscono specialmente  sulle  gambe  , e ne  Pellagrosi  all ’ 
incontro  si  manifestano  sulle  braccia , e sul  viso . Mi 
vedrei  non  poco  imbrogliato  aver  dire,  se  dovessi  di- 
mostrare la  faccenda  non  essere  così  col  servirmi  di 
un  semplice  ragionamento  , e di  una  Teoria , che  si 
potrebbe  formare  a capriccio  piantando,  come  dice  il 
Sims  (a)  ipotesi , ed  immaginati  fondamenti  , e allo- 
ra avrei  a temere , che  facilmente  nello  stesso  modo 
fosse  dimostrato  il  mio  inganno  ; ma  servendomi  del- 
le osservazioni  , del  fatto  , e dell’  Autorità  dei  Ma- 
estri dell’  arte  i più  veritieri  , ed  accurati  ; non  mi 
resta  punto  di  dubbio,  e facile  ne  riesce  la  prova. 
Scrisse  il  Riverio  (b),  che  insorgono  ne’  scorbutici 
delle  macchie  sulle  gambe  , e quando  sia  in  copia 
la  materia  morbosa,  fioriscono  sul  dorso,  sulla  cervi- 
ce delle  braccia,  e della  faccia.  Ponderate  1’  osserva- 
zioni di  Riverio  si  potrebbe  credere  soltanto  , che  la 
Pellagra  fosse  uno  di  que1  scorbuti  da  quantità  di  ma- 
teria prodotto.  II  Sennerto  osservò  (c) , che  talvolta 
si  riscontrano  le  macchie  sul  dorso,  sulle  braccia  ; co- 
me del  pari  le  vide  sul  petto,  sulla  faccia  Eugale- 
no  (d) . Ralduin  Ronsseo  (e)  riscontrò  le  medesime 
frequenti  non  solo  sulle  gambe  , e coscie  , ma 
ancora  sulle  braccia,  sul  ventre,  sul  dorso;  lo 
stesso  vide  1’  Alberti  (/) . Le  macchie  per  tut- 
to il  corpo  disperse  indistintamente  frequenti  , ed 
irregolari  sono  un  segno  di  scorbuto  in  genere  ; quel- 
le poi  parziali,',  meno  frequenti  , o recurrenti  sono 
proprie  più  di  questa,  che  di  quella  specie  d’acrimo- 

(a)  Luog.  citat.  pag.  9- 

(b)  Luog.  cttat.  de  scori.  AffeLl.  pag • 339* 

(c)  Luog.  sopr.  citat. 

(d)  De  scori,  obs.  59* 

(e)  De  scori,  epistol.  2. 

(f)  De  scori • pag.  83. 
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nia  ma  sempre  effetto  di  causa  scorbutica  • Sarebbe 
forse  valido  argomento  l’opporsi  dicendo,  che  rare  so» 
no  te  macchie  ne  Pellagrosi  , frequenti  anzi  costanti 
titUo  scorbuto ì Altro  è lo  scorbuto  in  genere,  altro 
lo  scorbuto  in  specie . La  Pellagra  pi*-i  comunemente 
viene  ingenerata  dalla  fredda  , od  acida  acrimonia  . 
Non  s’osservano  sì  frequenti,  anzi  rare  volte  s osser- 
vano nella  medesima  le  macchie  livide  . Non  cosi 
nello  scorbuto  caldo , nel  muriatico  ec.  Ma  s oppone 
con  altra  ragione  lo  Strambi  .•  Teste  Eugaleno  T ori- 
ne de'  Scorbutici  sono  torbide  , fecciose  , quelle  d'  Pel- 
lagrosi tenui  per  lo  più  e pallide . L orine  de  Scor- 
butici in  genere,  il  Sennerto  ( a ) non  solo  , ma  quan- 
ti hanno  scritto  dello  Scorbuto  non  asseriscono  essere 
costantemente  quali  lo  Strambi  le  dipinse.  Egli  scri- 
ve: „ L’orine  sono  ora  tenui,  ora  torbide  “.  Il  Ri- 
verio soggiunge  (£).*  ,,  L’orine  ne  Scorbutici  sono 
3,  varie  , ora  tenui , e rosse  , ora  lisciviali , e torbide 
,,  corrispondendo  all’  acrimonia  maggiore  , o ipinore 
„ degl’individui  . “ Il  citato  ' Eugaleno  poi  dallo 
Strambi  ( c ) non  mai  si  sognò  di  dire  una  tal  baja  ; 
Quindi  ora  si  renderebbe  lecito  , che  giustamente  al 
medesimo  gli  fossero  significate  le  parole  dello  Sbara- 
gli su  questo  proposito  lasciate  : AuFlores  sanale  , & 
religiose  sunt  citandi . Quanti  danni  non  potrebbero 
insorgere  dalle  mancanze  su  questo  argomento  (d)ì  E 
quanti  mai  lo  spirito  di  partito  , e di  prevenzione 
non  ne  occasiona  ? Caratterizzano  però  lo  Scrittore 
poco  ingenuo,  e sospetto-.  Scrive  Eugaleno  (e):  „ Va- 
,,  riano  l’orine  per  il  temperamento  degli  Indisposti, 
„ e per  la  varietà  degli  umori  putrescenti , finalmen- 

(a)  Luog.  citat,  de  scorò,  pag.  5 14. 

(b)  Luog.  sopr.  citat . 

(c)  Luog.  citat.  pan.  2.  Apolog.  pag . 357.  35&> 

(d)  Sbaragli  luog , sopr.  citat. 

(e;  De  scorò,  luog.  citat.  pag.  21. 
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» te  per  la  natura  della  malattia.  “ Lo  Strómbi di^e 
d.?ver  1 ori«e  nella  Pellagra  tenui  per  lo 

piu  e pallide,  irregolari  adunque;  ma  tenui  perlopiù 
e pallide,  perche  per  lo  più  la  Pellagra  è effetto  d’acri- 
monia acida  , o fredda  . E’  proprietà  dello  Scorbuto 
m genere  1 irregolarità  dell’ orine;  si  riscontrano  poi 
piu  costantemente  o crasse,  o tenui  variando  la  na- 
tura della  causa , come  osservò  Eiigalerto  , e la  spe- 
cie . Noi , e col  Vidmar , come  si  è veduto  ( a),  anco- 
ra costantemente  non  abbiamo  osservate  l’orine  tenui 
o pallide.,  Queste  si  videro  così  più  frequentemente 
quando  gl’  indisposti  prendono  i medicamenti,  in  par- 
ticolare tratti  dalla  classe  degli  anti-Scorbutici  , e quan- 
do erano  oppressi  dal  Parossismo  vertiginoso,,  e spas- 
modico, dal  delirio  acuto,  rassomigliando  allora  l’ori- 
ne a quelle,  che  il  Zuingero  (6),  ed  il  Mangetti  (r) 
osservarono  nelle  accessioni  ipocondriache,  e che  pari- 
menti s’  osservarono  ne*  scorbutici  nelle  medesime  oc- 
casioni . Allo  Strambi  ancora  non  sembrarono  sufficien- 
ti 1’  indicate  ragioni  per  far  vedere  la  Pellagra  non 
essere  una  specie  di  Scorbuto:  v’aggiunse:  Gli  Scor- 
butici sono  spesso  tormentati  da  piaghe  , ne'  Pellagro- 
si la  cuticola  soltanto  si  vizia  , restando  intatte  le 
parti  soggiacenti.  Io  non  rinvenni  registrate  dagli  Scrit- 
tori dello  Scorbuto  in  genere  sì  frequenti  le  piaghe 
ne’  scorbutici  quanto  forse  lo  Strambi  pretende  ; più 
spesso  s'  osservano  nelle  altre  acrimonie  , che  nell’ 
acida  , ma  non  sono  nè  costanti  , n^  molto  frequen- 
ti . Dicono  che  li  Scorbutici  sono  soggetti  alle  volte 
a delle  esulcerazioni  ; specialmente  in  bocca  con  delle 
Afte  ; documentano  poi  , che  deve  moltissimo  il  Me- 
dico esser  cauto  nello  prescrivere  incisioni,  poiché  dif- 

(a)  Part.  i.  cap.  i. 

(b)  Luog.  citat.  Articol.  6.  de  mal.  Hyp.  pag.  591. 

(c)  Luog.  sopr.  citat.  lib.  l.par.ic.  de  Afi'ecl.  Hyp. 

pag.  1 2.  * 
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ficilmente  risanano  , c si  convertono  in  piaghe  di  cat- 
tivo genio.  L’Heistero  ( a ) pronunciò  , che  Io  Scor- 
buto è una  specie  di  Cachesia  con  acrimonia  . Gli 
scorbutici  alle  volte  si  fanno  Edematosi  5 Leu’coflegraa- 
tici , Anasartici  , Ascitici  , ed  allora  vie  piò  da  pic- 
ciole  abrasioni,  ed  incisioni  si  tahitano  delle  piaghe 
incurabili,  verificandosi  quanto  Ipotràte  scrisse  negl’ 
Afforismi  ( b ) , che  le  ulceri  degl’  Idropici  non 
si  sanano  i,  almeno  difficilmente  . I nostri  Pellagrosi 
non  furono  del  tutto  alle  volte  immuni  da  ulceri , da 
Afre  specialmente  in  bocca  (c).  Nè  meno  furono  deipari 
esenti  da  questo  vizio  qùe’  dell’  Odoardi  scrivendo  (d)\ 
■„  che  compariscono  sulla  lingua,  o sulle  labra  alcu- 
„ ne  Afte  ora  rossigne,  ora  nericcie,  che  acquistano 
•„  indi  talvolta  là  malizia  degl’  Ulceri  . “ In  oltre  ri- 
porta un’osservazione  di  un  Pellagroso,  eh’ egli  ripri- 
stinò , preso  da  moltissime  piaghe  putride  $ funghose  . 
Il  Vidmar  (e)  non  rade  volte  osservò  le  Gangrene  so- 
pravvenute all’  osso  sacrò  de’  Pellagrosi  : ne  vide  poi 
un  affetto  da  questa  indisposizione  preso  da  un’  ùlcera 
nella  tibia  destra  profonda  fino  alle  ossa  (/)  ; Io  vidi 
una  Pellagrosa  nello  Spedale  notissima  , per  nome 
Domenica  Pagiara  d’  Abano  , d’  anni  settanta  circa  , 
che  morì  avendo  in  varie  parti  del  corpo  delle  ulce- 
ri crostose  patte  accidentali  per  abrasioni  , parte  ori- 
ginate spontaneamente,  somigliantissime  a quelle)  che 
il  Martini  osservò  (g),  e che  Eugaleno  scrive  {/;)  e's- 


(a)  Compend.  Med.  Prati,  de  scorò,  capi  n.  para- 
graf.  32. 

(b)  Secì.  6.  Aph.  8. 

(c)  Il  N.  A.  descriz.  Part.  i.  cap.  i. 

(d)  Luog.  ci  rat.  pag.  12. 

(e)  Luog.  citat.  seé.  3.  pag.  8. 

(f)  Luog.  citat.  Histor.  i„  Def.  pag.  48. 

(g)  De  scorò,  comment.  pag.  57. 

(h)  De  scorò,  pag.  5. 
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servi  alle  volte  negli  Scorbutici  , chiamandole  ancora 
Carcinomatose.  Il  N.  A.  rimarcò  (*>  una  piaga  ac- 
cidentale insorta  in  una  Pellagrosa,  che  acquistò  quell’ 
indole  rea  , che  gli  Scrittori  dello  Scorbuto  dicono 
prendere  negli  Scorbutici . „ Venne  Cattarina  Baca- 
li rina  nello  Spedale,  ed  appena  ricevuta  fu  necessa- 
ri rio  di  legarla  per  trattenere  l’impeto  del  furibondo 
,,  delirio  . Il  vincolo  fattole  all’  omero  destro  fece  na- 
„ scere  una  piaga  , che  presto  contrasse  un'  indole 
,,  rea.  tc  Sì  possono  desiderare  maggiori  genuine  , e 
convincenti  prove  ? Ma  eccoci  in  campo  nuova  obie- 
zione ; Nello  Scorbuto  la  faccia  si  fa  pallida  , e li - 
vto.aì  nella  Pellagra  si  mantiene  sempre  nel  suo  nativo 
colore  . Il  Vidmar  primieramente  osservò  (<£),  che  ap- 
prossimandosi 1’  inverno  sono  i Pellagrosi  di  color  lu- 
rido . In  secondo  luogo  non  è probabile  , che  un  in- 
disposto da  una  malattia  dipendente  da  viziatura  di 
nutrizione  , e che  appoco  appoco  introducendosi  va 
distruggendo  la  vita  di  lui  col  pervertire  tutte  le  se- 
crezioni, e le  funzioni  vitali  , ed  animali,  sempre  si 
mantenga  del  nativo  colore  , fino  a che  da  tutti  i 
malori  oppresso  veste  la  faccia  d’Ippocrate  , e sen 
muore  . In  terzo  luogo  gli  Scrittori  dello  Scorbuto 
non  asseriscono  quanto  io  Strambi  pretende  del  colo- 
re della  faccia;  è vero,  che  il  Sidenamio  scrive,  che 
la  faccia  de’  Scorbutici  é pallida  per  io  più  e livida, 
ma  plerumque  non  significa  costantemente.  Merita  a- 
dunque  questa  generale  espressione  d’essere  modificata 


sì  rapporto  gli  Scorbutici  in  genere  , che  i Pellagro- 
si , Se  lo  Strambi  avesse  detto  , che  naturale  è il  co- 
lorito de’  Pellagrosi  per  tutti  i gradi  anteriori  alla 
Pellagra  , ed  ancora  alle  volte  per  tutto  il  primo  sta- 
di© della  medesima  , io  allora  ne  sarei  rimasto  per- 


(a)  Luog . citat.  Oss.  6.  pag.  18. 

(b)  Luog.  citat , §.  3,  pag,  7. 
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suaso , perché  noi  similmente  lo  osserviamo  ; ma  se 
poi  sostenesse,  che  tale  è il  colorito  giunto  il  ma- 
lore ai  secondo  , o terzo  stadio , allora  sarei  costretto 
a dire,  o che  la  malattia  non  è la  stessa,  o che  l’ari^ 
del  Milanese  produca  un  tal  effetto , che  il  Vidmar 
non  riscontrò  . Il  fatto  si  è , che  noi  osserviamo  gl 
indisposti  confermata  la  malattia  ora  pallidi,  e cache- 
tici , ora  di  fosco  , nericcio  colorito  5 ora  pimbiccio,  e 
giallognolo,  ora  d’  un  rossiccio  oscuro,  tutte  cose  cor- 
rispondenti al  vario  temperamento,  alla  qualità  dell 
acrimonia.  Giunti  poi  al  termine  del  viver  loro , par- 
te smunti , e distesi  , atrofici  di  fosco  colorito , parte 
Leucoflegmatici , egonfi.  Giovanni  Echtio  riferisce  (j)s 
che  io  scorbuto  è una  malattia  cronica  dalla  sua  origi- 
na, egli  viene  diviso  in  incipiente,  in  confermato  , 
in  conclamato.  Se  si  considera  il  colore  dalla  faccia 
nell’  incipiente,  questi  al  certo  punto  non  si  scosta 
dal  naturale,  come  osservò  il  Martini  (£);  se  però  la 
malattia  non  sia  effetto  d’  altro  malore , e specialmen- 
te d’  ipocondriaca  affezione;  poiché  dalla  medesima 
maltrattato  l’individuo  si  mostra  allora  di  morboso  co- 
lorito tinta  la  faccia  dell’  indisposto  reso  scorbutico  . 
Se  io  vogliamo  poi  confermato , s’  osserva  per  anco 
1’  infermo  colorato  nel  volto , e non  grandemente  dis- 
tante dal  naturale,  poiché  più,  o meno  rubicondo, 
più  o meno  pallido,  e livido  , o ceruleo  corrispon- 
dendo alla  qualità  dell’  acrimonia  , ed  al  temperamen- 
to. Scrisse  1’  Heistero  (c) , che  se  alkalino  è lo  scor- 
buto , rubicondo  esser  deve  il  colorito  accoppiandosi 
il  medesimo  al  sanguigno  temperamento  ; che  se  aci- 
da discrasia,  pallido,  e ceruleo  corrispondendo  al  ca- 
chetico,  od  al  flemmatico.  Se  si  considera  poi  con- 
fa) Collegi»  scnpt.  de  scori),  epitom.  pag.  I. 

(b)  Luog.  citat.  de  scori),  comment.  Paragraf.  20. 

(c)  Compend.  Med.  Prati,  cap.ll.de  cacketl,  affetl. 
de  scorb.  §.  34.  pag.  204, 
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clamata  1 indisposizione,  e pervenuta  all’  ultimo  gra- 
do, ora  atrofici  , ed  allampanati  si  mostrano  gli  scor- 
butici , come  osservò  Eugaleno  0)  il  Bachstrom  (b)y 
il  mio  Avo  (e),  ora  idropici  e tumefatti , come  s’ os- 
servano ì Pellagrosi  e d’ un  color  tetro  , oscuro,  e va- 
rio . Per  ciò  poi  , che  appartiene  allo  sconcerto  dell’ 
anima  , credo  bastevolmente  averne  fatta  menzione  . 
Ma  alcun  altro  oppor  si  potrebbe  dicendo  : Nello  scor- 
buto s* osservano  costantemente  le  gingive  viziate,  e la 
caduta  de*  denti  j venendo  questo  sintomo  considerato  da 
alcuni  moderni  come  il  solo  caratteristico  dello  scorbuto  . 
Ne*  Pellagrosi  rare  volte  s*  osserva  . Dunque  la  Pel- 
lagra non  è scorbutica  discrasia.  Si  sa,  che  non  solo 
alcuni  moderni  sostengono  questa  opinione;  ma  an- 
cora ve  ne  sono  di  que’  fra  piò  rimoti  ( d ) . Eugale- 
no 0),  ed  il  Sorbait  (/)  osservarono,  che  tal  volta 
da  prima  succede  lo  scorbuto  , che  1’  affezione  della 
Bocca.  Il  mio  Avo  (g)  racconta  , che  moltissimi  so- 
no trapassati  consunti  dello  scorbuto  pria,  che  offese 
appariscano  le  gingive.  Il  Boerhaave  (h)  stesso  non 
fa  menzione  di  questo  carattere , esponendo  gl’  indizj, 
che  possono  rendere  in  sospetto  il  Medico  dello  scor- 
buto . Nè  merita  perciò  d’  essere  rigettata  1’  opinione 
di  que’ , che  asseriscono  di  costantemente  osservare  il 
surriferito  sintoma  . S’  esamini  il  clima  donde  vivo- 
no s si  osservino  gl’  abusi,  pei  quali  soffrono  lo  scor- 
buto que’  Popoli,  la  natura  particolare  del  medesimo, 

(a)  Luog.  citat.  pag.  y6.  107» 

(b)  Luog.  citat.  pag.  34 . 

(c)  Luog.  citat.  pag.  1 6. 

(d)  A Bona  luog.  citat.  cap.2.  de  sccrb.  Dìagnos. 
Genera!,  pag.  24. 

(e)  Luog.  sopr.  citat, 

(f)  Luog.  sopr.  citat. 

(g)  Luog.  sopr.  citat. 

(h)  Oper.  O mn.  §.  1 1 5 1 . 
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e si  potrà  facilmente  comprendere  la  cagione  di  simi- 
li diversità  . Il  Muriatico  porta  seco  la  viziatura  delT 
le  ojngive  ( a ) ; nell’  Alkalipo  sono  le  medesime  livi- 
de fetentissime,  e corrotte,  come  nella  Rancido-ole- 
osa discrasia  , o scorbuto  caldo  (£)  . Non  cosi  s’osser- 
va un  tal  fenomeno  nell’  acido,  o nel  freddo,  che 
più  frequentemente  ingenera  la  Pellagra  ; nel  me- 
desimo le  gingive  sono  turnidette , crasse,  e pallide 

(c),  non  ulcerate,  e corrose,  e fetenti,  come  non 
frequente  la  caduta  de’  denti , quando  però  1’  indispo- 
sizione non  cangiasse  di  natura  per  1’  acre  esaltato  , 
che  di  una  tal  sopravvegnenza  specialmente  il  Medico 
tosto  sospettare  lo  deve.  Qual  è il  dubbio  ragionevo- 
le , che  rimaner  deve  per  non  credere  la  nostra  Ma- 
lattia effetto  di  scorbuto  ? A me  sembra  il  seguente  . 
La  Pellagra  per  le  simiglianze  abbiamo  stabilito  esse- 
re la  stessa  malattia  , che  P Elefantiasi  de ’ Greci  , o 
Lepra  degl ’ Arabi  ,•  ma  queste  indisposizioni  furono  pre- 
se da  molti  per  argomento  a dimostrare  la  lue  venerea 
essere  antichissima , e molti  altri  prescrivono  per  la  lo- 
ro estinzione  il  Mercurio , avendolo  riscontrato  giovevo- 
le, ed  il  Mercurio  è specifico  per  la  Gallica  infezione , 
e contrario  allo  scorbuto  , dunque  non  e la  Pellagra  scor- 
buto , ma  bensì  venereo . Petronio  Medico  Romano 
tentò  di  dimostrare  ( d ) con  replicate  ragioni,  che  la 
Lepra,  1’  Elefantiasi,  il  Morbo  .Gallico , e le  varole 
riconoscono  la  stessa  origine.  Galeno  (e)  y ed  il  Sor- 
bait  (/)  fece  vedere  erronea  1’  opinione  di  Petronio 


(a)  A Bona  luog.  citat.  lib.  i.  cap.  3.  de  scorbi 
Difierent.  pag.  38. 

(b)  A Bona  luog.  sopr.  citat.  pag.  39.  40. 

(c)  A Bona  luog.  sopr.  citat.  pag.  38. 

(d)  Lib.  de  Morb.  Gallic. 

(e)  Lib.  de  sympt.  caus.  7, 

(f)  Luog.  citat.  J raBa.  3.  cap.  17.  de  Varici.  y &' 
Morb . pag.  551. 
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rapporto  al  vagolo.  Il  Waldschmit  riferisce  (,),  che 

osservato'  f"  C?n  r”  co“  1’  Elefantiasi  dall’  aver 

ravanri  nipLrr0  ^ra^lan0  empirico*  nominato  Fio- 

non  da’ ahre  r aCCami>a‘t'ent0  Francese  >’  Elefantiasi , 

per  la  no  é i M m Jn§enerata  ’ che  dalIa  carestia 
per  la  quale  1 Mercanti , e vivandieri  dell’  accampa- 
mento vendevano  carni  corrotte,  e difficili  alladi4s- 

butoe’Di  „tte  ibbe,oriSine  l’ indicata  specie  di  scor- 
to.  Di  piu  Oltre  la  opinione,  e 1*  Autorità  deeli 
scrittori  di  nome,  che  riportate  abbiamo  per  dimostra- 

n»JlJ  i antlaSÌ  Una  dlscrasia  scorbutica,  vi  furono  di 

quelli,  che  confrontarono  gli  sintomi  dell’  una,  e dell’ 
che2  ,™arattIa’  ed  °Snj  circostanza  , onde  conchiusero, 

% \EIefantÌasÌ  é una  Mattia  total- 

mente diversa  dalia  lue  venerea.  Si  potrà  leggere  spe- 
cialmente Coradino  Gilmo  (b),  Gasparo  ToreJIa  (c)  , 
Pietro  Mainardo  tf),  ma  più  d’ognuno  poi  agitò  ques- 
ta lite  1 Astruc  (e) . Però  noi  non  vorremo  sì  stret- 
tamente,  e tantosto  adottare  1’  opinione  di  loro,  e 
, . Astruc  specialmente  , rigettando  le  due  Elefan- 
tiasi riportate  dal  Bechetto  (f)  l’una  Gallica,  l’altra 
scorbutica , od  almeno , che  insorger  non  possa  una 
malattia  cutanea  venerea  da  esso  Astruc  descritta , che 
moltissimo  al  nostro  morbo  s’  uniforma  . Da  ciò  si 
comprende,  che  può  nascere  ancora  una  Pellagra  Gal- 
ica  , per  ànolti  sintomi  simile  alia  scorbutica,  e fa- 
cile a confondersi  specialmente  nei  suo  principio  , ma 
necessario  a conoscersi , poiché  esige  per  la  cura  con- 
rraric  indicazioni  5 come  si  vedrà  nel  Capo  seguente  *Que- 

(a)  Luog.  citar.  Ressolut.  de  Lue  Vener.  pag.  <8?« 

(b)  Opuscul . de  Morb.  G'allic . 

(c)  Ltb.  de  epldem. 

(d)  Traft.  i.  de  Morb.  G alile. 

^(e)  Luog.  citat.  hb.  i.  cap.  pjg.  n,  94.  581.' 

<0  'd'itruc.  Luog,  sopr.  citar. 
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::ta  particolarità  fa  vedere  vie  più  quant’  era  difficile  il 
potersi  ottenere  cure  radicative  dagli  anti-scorbutici  del- 
ia Pellagra  da  una  cura  indistinta  , e da  attentati  ca- 
pricciosi, o da  lontane  analogie  condotti  . Potrebbe  es- 
sere ancora  la  nostra  malattia  un’  Affezione  ipocon- 
driaca, come  pretende  il  Vidmar  («)  ? Se  lo  fosse, sareb- 
be allora  più  scorbuto , che  ipocotfdriasi . Il  Barbet  {b) , 
il  Mangeti  (r) , Àaimondo  Fortis  (rf),  e Giovanni 
Michaeli  (?)  considerano  l’affezione  ipocondriaca  come 
la  Madre  dello  scorbuto.  Lucca  Tozzi  (/),  ed  ilirra- 
cassini  (g)  pretendono,  che  l’ affezion  flatulenta,  co- 
sì nominata  da  Galerio,  e dal  Fortis,  abbia  moltis- 
sima affinità  a questa  malattia  . Egli  stesso  ancora , e 
co!  Gianella  in  varj  luoghi  confessa  (/;)  , che  le  affe- 
zioni ipocondriache  confermate  passano  frequenti  vol- 
te in  scorbuto  ; anzi  dirò  , che  l’  Etmullero  pretende 
(/),  che  il  grado  più  eminente  dell’affezione  ipocon- 
driaca j intesa  ancora  dà  Germani  sotto  il  nome  di 
Gravità  della  Milza  * ed  oppi  lozione  delle  fibre  (4)  , 
quel  grado  si  debba  chiamare  scorburo.  Ma  alcuno 
óppor  si  potrebbe  dicendo.*  La  Pellagra  è uri  affezio- 
ne Mirachiale  non  confermata  , chiamando  gl’  Arabi 
con  un  tal  nome  l’ ipocondriasi  ; Il  dal  Vidmar  ripor- 
tato Whytt  osservò  l’efflorescenze  cutanee  nell’ ipocon- 
driasi confermate  . Il  medesimo  scrivendo  sulle  cause 
; ; .. 

(a)  Luog.  citat.  §.  4,  pag.  8. 

(b)  Prax.  Barbet.  de  scorb . §.  I.  pag.  137. 

(c)  Luog . citat.  lib.  1;  de  Affed,  Hipo.  pag,  12. 

(d)  Constili  & Respons.  Tom.  i»  cent.  2. 

(c)  Cbim.  Prodi 

0)  Luog.  citat . de  curat . Affed.  Hyp.  & Scorb. 

(g)  Luogi  citat.  cap.  2.  de  Affed*  Hyp.  scorb. pag.  I 5 5. 

(h)  Luog.  citat.  §.  19.  pagi  25J  2 6.  62. 

(i)  Luog.  citat.  Tom.  2.  Prax.  lib.  1.  Arùcul.  è. 
de  Mori.  Hyp.  pag.  968. 

(k)  Etmullero  luog.  sepr.  citat. 


”*  |-PJ  S * T*.  S E C o W » A. 
occasionali  delle  malattie  nervose  Ipocondriache , ed 
isteriche  è di  parere  fa')  ria*»  ; r • . * a 

vosi  sono  sovente  occasionati  dalla  VrlJnza  ’ 

rti;:;  , c?  Gott°s°>  ° **“»“&,  » Scorbutico; 
mente  h e d Sa"SUe  Dichiarando  egli  cosa  singolar- 
mente intende  per  costituzione  scorbutica,  e nertimo 
re  scorbutico  avverte,  che  quando  la  materia  moAt 
fica  è portata  dalla  natura  alla  pelle,  vi  produce  in  Ino- 
go  di  macchie  livide  delle  eruzioni  secche,  farinose 
la  Gala  , Ij  Scabie  ^ l’ Idarte  ec.  Ecco  adunque  i’efflo- 
rescenze  effetto  bensì  d’Ipocondriasi , ma  d’umore  pas- 
sato in  scorbutica  costituzione  , e portatosi  alla  pel- 
le, né  qui  si  prenda  ad  esaminare  se  egli  giusta  il 
senso  dei  piu  autorevoli  Pratici*  abbia  bene  intesa  la 
vera  natura,  e denominazione  della  scorbutica  affezio- 
ne»  * costituzione  . Considerando  poi  quanto  il  Vid- 
iiiar  (*)  trascrisse  dal  Giornale  , che  serve  alia  Storia 
ragionata  delia  medicina  si  vedrò  viepiù  confermata 
la  mia  opinione.  „ l’Ipocondria  (c)  Morbo  Protiforme 
non  sempre  bene  inteso  da  Pratici , pare  considera- 
ta proprio  de  Letterati , ma,  trovasi  in  ogni  altra 
classe  come  Agricoltori  &c.  V ipocondria  porta  il 
1 j.alismo  ( non  però  il  Mangetti  osservò  (d)  mi 
tal  carattere  in  ogni  ipocondriaco  ) sono  soggetti  i bi- 
sognosi , i disordinati  , si  cambia  in  scorbuto  , in 
— * aoe  nervosa  , e tal  volta  Termina  con  eruzione 
„ esantematica  . “ Dunque  la  Pellagra  sarà  , a di  lui 
volere  , un  effetto  d’  ipocondriasi  all’  ultimo  «rado 
pervenuta  ; poiché  termina  Ja  medesima  con  eruzio- 
ne esantematica.  Abbiamo  veduto,  che  il  grado  emi- 

nen- 
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(a)  Trattat.  delle  J^Ialat.  Nerv.  Tom,  i 
Par agra/.  57. 

(b)  loc,  cit.  §.  ic),  pag.  16. 

C c ) G tornai.  Tom.  6.  17851. 

(dj  Luog.  sopra  cit.  pag.  11. 


• Cdp% 


Capo  Primo.  113 

nente  della  medesima  dall’Etmullero(tf),dal  Lieutaud  (6) 
fu  chiamaro  col  nome  di  scorbuto;  ecco  adunque  , che 
sarebbe  allora  questa  affezione  non  un  effetto  d’  umor 
ipocondriaco,  ma  d’  umore  passato  in  scorbutica  cos- 
tituzione , Ognuno  in  oltre  facilmente  comprende,  che 
una  malattia  , perchè  giunga  all’  ultimo  grado  , per- 
correr deve  gradatamente  gl’  anteriori,  e sono  questi 
stadj  da  loro  particolari  sintomi  indicati.  Ma  qual  è 
il  fenomeno  d’  ipocondriaca  affezione,  che  s’osserva 
ne’  Pellagrosi  quando  vengono  presi  dai  primi  rudi- 
menti dell’  affezione  cutanea?  Areteo  (c)  nell’ Elefan- 
tiasi osservò , 1’  Odoardi  nella  Pellarina  confermò  (d)-  , 
e noi  pure  vediamo,  che  d’  alcun  altro  sconcerto  non 
si  lagnano  ne’  primi  tempi , che  d’  un  poco  di  pru- 
rito nelle  parti  affette,  per  lo  che  trascurano  la  ma» 
lattia,  e si  veggono  robusti  ancora,  ed  atti  ai  più 
duri  faticosi  lavori  ; sarebbe  così  un’  ipocondriaco  giun- 
to all’  ultimo  grado  ? Scrisse  il  Ramazzi  ni  (e)  , che 
i melancolici , ed  Ipocondriaci  sono  ingegnosi , per- 
chè riflessivi . Il  Santorio  conobbe  (f)  i medesimi  pru- 
denti , adducendo  con  Aristotele  la  ragione  di  tal  fe- 
nomeno. Temono  ogni  disordine , ogni  cosa  rassem- 
bra  loro  dannosa  ; al  rovescio  i.  Pellagrosi  sono  bi- 
buli , e disordinati  presi  essendo  àncora  dai  primi  con- 
trassegni cutanei  della  malattia.  Ma  potrebbe  ora  sog- 
giugnere  il  Vidmar  : II  Ballonio  osservò  tal  volta  'da 
prima  i sìntomi  nervosi  dell'  Elefantìasi  nelle  parti 
interne , che  nell'  esterno  /’  affezione  cutanea  , così  lo 

— — ■■■■■  m ■p.m.  ■■■  — 

(a)  Luog.sopr.  citai. 

(b)  Compend.  di  Med.  Prati.  Tom.  1.  del.  raalat, 

Inter.  dello  scorò . pag,  &i. 

(0  Luog.  sopr.  citat. 

(d)  Luog.  citat.  pag.  io.  ir. 

(e)  Luog.  citat.  cap.  1.  de  Typogra.  Morb.  pag. 

258, 

(0  Luog.  sopry  citat . pag.  714. 
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Strambi  vide  alcuni  Pellagrosi . Prima  d’  ogn’  altra 
cosa  si  sà , che  alcuni  casi  particolari  non  possono 
formare  una  regola  generale , potendo  essere  un 
effetto  proprio  dipendente  dalla  disposizione  del 
Soggetto  all’  affezione  ipocondriaca  ; poiché  la 
maggior  parte  de’  Pellagrosi  ; ed  Elefantiaci  prima  si 
lagnano  del  male  esterno,  che  dell’interno.  In  secon- 
do luogo  io  non  pretendo  di  contraddire  assolutamen- 
te , che  mai  in  un  Soggetto  disposto  all’  ipocondria- 
si  non  possa  nascere  la  Pellagra  , potrebbe  facilmen- 
te passando  1’  umore  in  scorbutica  costituzione;  ben- 
sì credo  che  non  si  dia  questo  passaggio  costantemen- 
te dell’  ipocondriasi  in  Pellagra  . Non  v’  ha  in  oltre 
malattia  , che  più  s’  uniformi  in  alcuni  sintomi  , spe- 
cialmente nervosi,  quanto  il  nostro  scorbuto  Italiano , 
e 1’  Ipocondriasi  . Conosciuta  dal  mio  Avo  questa 
proprietà  avverte  (V),  che  il  nostro  scorbuto  per  es- 
sere in  molte  parti  più  lieve  di  quello,  che  s’osserva 
nel  settentrione,  e ne’  luoghi  Boreali,  ed  avendo  al- 
cuni particolari  sintomi  per  gl’ usi  diversi  , per  la  di- 
versa costituzione  degl’  individui  „ tentano  molti  di 
,,  nasconderlo  sotto  il  nome  d’  affezione  ipocondriaca , 
„ ed  isterica  ; “ come  opina  il  Zeviani  nel  libro  del 
flato  in  furore  degl’  Ipocondriaci  ; ma  il  Cullen  (/>) 
a lui  s’  oppone  scrivendo  , che  è deciso,  che  lo  scor- 
buto si  è in  terra,  che  in  mare . Molte  indisposizioni 
varie  fra  loro  , e di  natura  diversa  tal  volta  si 
mostrano  accompagnare  da  sintomi  comuni  y non 
però  corrispondono  nei  particolari  caratteristici  della 
sede,  e della  causa  Prossima.'  Il  Menjorio  scrive  (c) , 
che  l’infìammagione  del  Diafragma  mentisce  per  molti 
sintomi  la  Pleuritide;  ma  in  questa  non  v*  ha  il  do-' 


(a)  Luog.  citat.'lib.  2,  cap.  io.  pag.  170. 

(b)  Luog.  citar.  Tom.  4.  lib.  3.  Para e.  17 qo. 

(c)  Di s seri.  Pathclog,  de  Pleuritici. 
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lòre  pulsatorio  , ed  altri  caratteri  particolari  . Cinque  - 
sono  t segni  Patognomonici  , che  insieme  congiunti 
costituiscono  la  Pleuritide  infiammatoria  , que’  cinque 
stessi  s’osservano  nella  discendente.  Ma  la  prima  di 
più  ha  le  sue  particolarità  , la  seconda  le  sue  mede- 
sime, ed  esigono  per  la  cura  contrarie  indicazioni . Per 
ben  conoscere  , e per  ben  curare  le  malattie  non  è 
necessario  di  sapere  soltanto  il  nome  ed  i sintomi  ge- 
nerali delle  medesime  ; ma  vie  più  i particolari  della 
causa  prossima  , della  sua  natura  , come  insegna  il 
Boerhaave  nella  Patologia  . Parve  sufficiente  al  Vidmàr. 
di  riscontrare  alcuni  sintomi  comuni  alla  Pellagra  o 
per  meglio  dire  allo  scorbuto  ed  all1  ipocondriasi  per 
costituire  quella  una  tal  affezione  , non  avendo  punto 
considerati  i particolari  caratteristici . Ove  mai  si  rin- 
viene un’  ipocondriasi  dagl’ Autori  descritta  , che  con-- 
renga  i sintomi  Patognomonici  della  Pellagra  non  so.- 
lo  del  primo  stadio  , ma  di  que’  che  costantemente.- 
nascono  nel  corso  della  malattia  1’  un  1’  altro  succes- 
sivamente , che  vengono  a costituire  i varj  stadj  del-- 
la  medesima:'  Ma  di  un  simile  rimprovero  io  anco? 
ra  sarei  degno  quando  avessi  dimostrata  soltanto  la 
nostra  malattia  uno  scorbuto  per  la  simiglianza..  dei 
sintomi  in  genere  ; ma  prima  di  prendere  questa  oi-- 
tnostrazione  feci  vedere  la  Pellagra  simile  all’  Elefan- 
tiasi in  ogni  particolarità  ; malattia  registrata  dagli  Scrit-- 
tori  di  sommo  nome  , ed  esperienza  nella  classe 
dei  mali  scorbutici , perciò  si  vide  la  Pellagra  scorbuto 
in  specie  , scoibuto  in  genere  ; quindi  da  considerarsi, 
una  malattia  antichissima  . Non  "così  il  Vidmar  per- 
suaderebbe lo  Strambi , ed  il  N.  A.  dicendo  , che  an- 
ticamente ancora  fu  osservata  1’  ipocondriasi  . Se  lo 
fosse,  sarebbe  del  pari  antichissima;  poiché,  come  si 
crede,  Ippocrate  conobbe  1’  affezione  ipocondriaca  sot- 
to il  nome  di  morbo  essiccatorio  , Rutoso  , e Mor- 
bo Negro;  dai  Chimici  fu  descritta  col  nome  di  Tar- 
taro degl’  ipocondri  , nominandola  così  specialmente 
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^Giovanni  Michaeli  (a)  j ma  non  è la  Pellagra  1’  lp^- 
condriasi  , poiché  nella  medesima  non  si  riscontrano 
1’  essenziali  particolarità  dell’  altra  , e se  lo  fosse  sa- 
rebbe una  nuova  spezie  , perchè  così  per  anco  non  fu 
descritta  » Chiederei  poi  ad  alcuno  se  il  vedere  una 
malattia  in  più  luoghi  si  potesse  credere  sufficiente  , ed 
atto  argomento  onde  stabilire  la  medesima  antica . Co- 
sì scrive  il  Vidmar  t (b)  Ut  eo  magis  eluceat  , mor- 
bum  bunc  , neque  novum  , ncque  Insubri a unius  ende- 
micum  esse  3 monto  nuperrime  a Domino  Fanzago  M, 
D.  Patavino  Opusculum  Typis.  editum  fuisse  , aliis 
medicis  non  advertentibus  . Non  conobbero  questa  ma: 
lattia  i Non  la  curarono  (c)  ì 

capo  ir. 

” % i - •.  ■ * 

Alcune  riflessioni  intórno  le  cura  fatte  della  Pellagra  9 
ed  Elefantiasi , dal  che  si  conosce  queste  malattie  va- 
riamente nominate  la  stessa  sì  rapporto  la.  cura  in 
genere , che  per  le  particolari  : Non  che  si  sempre 
tanto  1'  una , che  Poltra  una  specie  di  scorbuto  per 
la  frequenza  d'  alcuni  sintomi , e costanza  : Ma  uno 
scorbuto  in  genere  per  le  varie  acrimonie  , che  rico- 
noscono . Ed  inoltre  si  comprende  esservi  una  Pella- 
\'gra  Gallica  curabile  dal  mercurio^  come  pure  la  Pella- 
gra Gallico-scorbutica , che  una  cura  particolare  esige. 

IL  riportato  Celso  dopo  d’aver  insegnato  al  Medico 
di  non  trattenere  le  proprie  riflessioni  nell’ indagare , e 
riflettere  a cose  occulte  allorché  per  caso  insorga  un 
genere  di  male  ignoto  , avverte  poi  il  medesimo  di 
dover  rintracciare  piuttosto  quale  sia  il  malore  a quel- 
lo più  simigliarne  , e prossimo  , e dover  allora  pre- 


(a;  Prax.  chim.  General,  lib.  4.  cap.  32. 
(b)  Luog.  citar.  Append.  jj . 8.  p.  yó. 
I^c)  Tart.  x.  cap.ij. 
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•drive re  per  la  di  lui  estinzione  que’medicamenti,  che1 
servirono  di  soccorso,  ed  ajuto  agli  Infermi  dalla  ma- 
lattia piti  vicina  oppressi  : e per  questa  via  ponderati 
gli  effetti  inoltrarsi  nelle  ricerche  . Io  credo  ‘certamente 
d’aver  eseguita  appuntino  la  prima  parte  dei  precetti 
di  Celso,  quando  dimostrai,  che  l’Elefantiasi  de’ Gre- 
ci , o la  Lepra  degl’Arabi  é noti  solo  la  malattia  pii: 
prossima  alla  Pellagra  y ma  bensì  potersi  credere  an- 
cora per  le  totali  riscontrate  simiglianze  , ella  essere 
la  stessa  cangiata  la  sola  denominazione  . Ma  più  m’ 
inoltrai  avendo  nello  stesso  modo  tentato  di  scoprire 
quale  sia  la  natura  della  causa  prossima  dell’ una , e 
dell’altra  malattia,  ove  si  conobbe  ella  essere  indistin- 
tamente scorbutica . bervi  in  particolàre  di  valida  te- 
stimonianza, e di  conferma  della  proposta  verità  dall’ 
una  parte,  cioè  della  Pellagra  la  curàj  e 'il  buon  ef- 
fetto dei  medicamenti  antiscorbutici  prescritti,  che  al- 
le volte  semplicemente  giovarono  , alle  volte  vinsero 
del  tutto  la  malattia  . Dall  altra  similmente  fanno  ve- 
dere la  causa  dell  Elefantiasi  essere  scorbutica  i medi- 
camenti , de’quali  si  serviroro  nel  curare  quel  morbo j 
essendo  la  maggior  parte  tratti  dalla  classe  degli  anti- 
scorbutici . La  più  valida  testimonianza  ce  la  esibì-* 
sce  Fulvio  Gerii  ( a ) considerando,  sopra  ogn’altro  me- 
dicamento, specifico  della  Lepra  il  suceh  di  Nastrucci© 
Acquatico  . Non  grande  invero  è la  dlssomieliariza  , 
che  si  riscontra  , esaminata  la  cura  de’più  Rimoti  , e 
de  meno  Antichi,  deli’Elefantiaài  , e quella  de’Moder- 
m , specialmente  dell’Odoardì  delia  Pellarina  ; non  vo- 
lendo considerare  que’  medicamenti  ad  esperienza  pre* 
scritti  dagli  Osservatori  più  Antichi  dell’Elefantiasi  * 

Il  surriferito  Autore  ( b ) prima  d’dgni  cosa  fà  men- 
zione della  cacciata  del  sangue,  che  non  sempre  eiu- 
dica  indicata  i e conveniente  ; poiché  quando  la  ma- 

(a)  Lucg.  chat.  cap.  72.  p„s.~.  r~ 
Udoardt  Luog.  cttat.  pag.  51, 
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lartia  sia  dipendente  da  debolezza  , 0 lentore,  la  cori- 
sidera  nociva,  dicendo,  che  le  cacciate  del  sangue  ac- 
celerano la  malattia  (<7),  e che  l’abuso  delle  medesime 
divengono  cause  presdiponenti  , ed  eccitanti  la  Pella- 
rina  . In  oltre  loda  moltissimo  l’uso  delle  piante  anti- 
scorbutiche, confessando,  che  o presto  , o tardi  dalle 
medesime  se  ne  ottiene  la  guarigione  (ó),  Fra  queste 
specialmente  scielge  il  Nastruccio  Acquatico,  l’insa- 
late di  Radichio  , di  Latucca,  d’indivia.  Galeno  nel 
libro  dei  cibi  di  buon  genere,  e di  cattivo  succo  es- 
pone l’utilità  per  la  cura  delle  malattie  d’ alcune  delle 
indicate  piante  « Seguì  la  di  lui  opinione  Cristofaro 
Avega  (c),  ed  il  Bravo  ( d ) non  mancò  di  riporre  la 
Latucca  fra  i cibi  medicinali  . In  oltre  crede  a portata 
il  Sonco , il  Tarassaco,  l’Acetosa  , la  Beccabunga  ve- 
ra, e spuria,  che  il  più  delle  volte,  come  egli  dice, 
viene  posta  in  pratica  per  la  vera,  ed  è 1’ Anagalide 
Acquatica  maggiore  de’Botanici.  Oltre  le  piante  anti- 
scorbutiche esperimentò  giovevole  il  Siero  di  Vacea  ; 
in  Autunno  il  vino  con  la  limatura  di  ferro  , ed  alle 
volte  fu  riscontrato  utilissimo  il  succo  di  Limone  , il 
medesimo  in  sostanza  preso  internamente,  e l’Arancio 
(e) . Di  più  le  purgazioni  nel  principio  della  cura,  la 
buona  regola  di  vivere , astenendosi  dai  cibi  salati  , 
diffìcili  a smaltirsi,  e ad  essere  perfettamente  digeri- 
ti , come  pure  dal  soverchio  uso  dei  vino  austero  ; 
poiché  cose  sono  , che  vagliono  ad  accelerare  la  ma- 
lattia , ed  insorta  a rendere  più  ostinata  , e difficile 
la  guarigione.  Ecco  quanto  l’Qdoardi  ben  saggiamen- 
te credè  proporre  dall’  esperienza  documentato  per  la 

cura  della  Pellarina  . Avverte  però  , che  gli  indicati 
- — ■ - 

{a)  Luog.  citat,  pag . 13. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  20.  zi. 

(c)  Luog.  citat.  lib.Z.cap.’j .d,Plant.qu,t }esnsuntpag. 260 . 

(d)  Luog.  citat.  pag.  3 di 

(e)  Luog.  citat . pag.  33. 
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mezzi  si  devono  tentare  nel  principio  della  malattia  ; 
poiché  inoltrata  o non  ammette  guarigione,  od  alme- 
no a gran  stento  . Se  vogliamo  considerare  la  cura 
dell’Elefantiasi  dal  Willis  ( a ),  dal  Sennerto  lasciata  (Z>), 
si  riscontrano  tutti  que’  soccorsi  , che  l’ Odoardi  nella 
Pellarina  riscontrò  giovevoli.  Prima  di  tutto  arricorda 
gli  anti-scorbutici , trà  quali  scioglie  l’Acetosa,  il  Bu- 
glosso  , laBoragine,  la  Beccabunga,  ed  in  oltre  il  suc- 
co di  Limone  , prescrivendo  per  giornaliera  bibita  la 
limonea;  a tutte  queste  cose  v’aggiunse  l’ottimo  regi- 
me di  vita , e specialmente  rapporto  la  dieta , volen- 
do , che  le  vivande  esser  debbano  di  buon  succo  , e 
di  facile  concozione  ; le  carni  allessate  piuttosto  , che 
arrostite,  elleno  condite  poi  dall’Acetosa,  dalla  Latuc- 
ca , considerando  la  medesima  il  Mercuriale  \c)  atta 
a correggere  i vizj  del  sangue  , dal  succo  di  eetro  , 
di  Pomo  Granato . Il  Willis  ( d ) aggiunse  i Calibeati, 
Tacque  Acidule  Ferrate  alla  cura  deìr Elefantiasi  scor- 
butica. Ma  molto  piu  s’uniforma  la  cura  da  Avicen- 
na lasciataci  della  Lepra  (e)  , Ci  avverte  primieramen- 
te , che  instituire  si  deve  la  medesima  nel  principio 
della  malattia  , prescrive  egli  da  poi  la  cacciata  del 
sangue  , se  però  fosse  a portata  dovendosi  instituire 
nei  vasi  di  meno  lume  . Se  non  vi  fosse  per  la  me- 
desima la  più  chiara  indicazione  non  richiedendola  'il^ 
temperamento  , e le  altre  necessarie  circostanze  da 
riscontrarsi,  eseguita  recarebbe  anziché  vantaggio  mas- 
simo detrimento  ; la  proscrive  poi  del  tutto  nell’Ele- 
fantiasi confermata  . In  oltre  pensa  giovevole  esser  deb- 
ea con  Razis  l’uso  del  latte  di  Pecora  , e non  manca 
da  gran  maestro  d’insegnare  il  modo  di  prescriverlo  , 

~ ' > ' * j ; 111  ' 1 1,1  — ' 

^U°£'  Cltat-  d-  Lepr.  Grxc.  pag.  331, 

(b)  Luog.  citai,  de  Eleph.  pag.  838. 
le)  De  Morb.  Pueror.  lib.  x.  cap.  3. de  Mac.  pag.2<, , 
'■d)  Luog.  sopr.  citar.  4 

(e)  Luog-  citat.  pag.  4Ó1,  62. 
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c quando  convenga  . Avicenna  ^ e Razis  non  fanno 
menzione  del  latte  in  genere  , come  fecero  alcuni  * 
ma  bensì  espressamente  accennarono  quello  di  Peco- 
ra . Il  Costeo  (_a  ) scrisse  , che  varj  sono  i principe 
per  l’azione  del  fuoco  , e dell’Analisi  riscontrati  nel 
latte  , e nelle  differenti  specie  del  medesimo  . Fulvio 
Gerdi  lasciò  (ò)  scritto,  che  il  latte  di  Pecora  è mol- 
to abbandante  d’un  sai  volatile,  acre,  e pungente , che 
non  così  di  leggeri  si  coagula  ; da  ciò  si  comprende  , 
che  questo  medicamento , più  d’ogni  altro,  converreb- 
be per  ragione  del  sai  volatile , ed  acre  in  alcune  di- 
scrasie scorbutiche  , avendo  quel  principio  medesimo 
in  copia  , che  si  riscontra  nelle  piante  contrarie  allo 
scorbuto,  e col  quale  si  pensa  dal  Willis  ( c)  , e de- 
gli Scrittori  di  quella  affezione  che  soltanto  agiscano  . 
(d)  La  Pecora  è un  sanissimo  animale,  moltissimo  aman- 
te dei  Tralci  di  vite,  e delle  Foglie  della  medesima  . 
Ecco  , a mio  avviso  ,■  la  ragione  , per  la  quale  si  ri- 
scontra nel  latte  di  questo  animale  predominante  il 
Sai  volatile,  e perchè  esser  deve  considerato  più  d’o- 
gnuno anti-scorbutico  , essendo  tali  parimenti  i Tral- 
ci di  vite,  e specialmente  bianca.  Si  verifica  poi  con 
questa  osservazione  quanto  scrisse  il  Lancisi  ( e ) , ed 
il  Waldschmidt  (/)  , che  qual‘e  è il  cibo,  ra le  è il 
Chilo e gli  umori  . Converrebbe  il  medesimo  in  o- 
gni  stadio  della  Pellagra,  ed  Elefantiasi  ì Gl’affetti  da 
tal  malore , specialmente  giunti  al  terzo  stadio,  sono 
presi  frequenti  volte  da  una  febbre  consuntiva,  e pu- 
trida . Se  si  considera  quanto  scrisse  Ippocrate  negli 
Afforismi  ( g ) intorno  l’uso  del  latte  nei  febbricitanti. 


(a)  De  Lacl.  Seriq . Natur‘  cap.  6.  pag.  6. 

(b)  Luog.  citat.  cap.  9.  Pa£.  189. 

(c)  Luog.  scpr.  citat. 

(d)  Gerii  Luog.  sopr.  citati 

(e)  Luog.  c fiat. Tom.  2.  de  Bovi/.  Pesi,  pcr.i.pag-to. 
(f  ) Luog.  citat.  pag.  336. 

(g)  dph'  seè.  5. 
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allora  sembrarebbe  non  conveniente  ; ma  riflettendo  al- 
la qualità  della  febbre  , ed  a quanto  lasciò  scritto  il 
Gerii  in  altro  luogo  (a),  si  scuopre  quanta  sia  l’ indi- 
cazione ancora  opportuna  del  medesimo  . Conviene  il 
Jatre  nelle  febbri  etithe  5 nella  Tisi  , come  riferisce  il 
Massaria  (b) , il  Costeo  (0  j H Mead  (d  ) 1 e tanto 
più  il  Septalio  (e),  contro  l’opinione  di  Galeno,  e del 
Mercuriale  , pretende  sia  per  essere  giovevole  all’  In- 
disposto il  latte,  se  preso  il  medesimo  si  dia  alla  quie- 
te, il  sonno . L Pellagrosi,  come  i Scorbutici  (f)  ven- 
gono presi  alle  volte  da  febbri  erratiche  , non  di  un 
"tipo  costante  ; ma  del  genere  delle  Periodiche  Inter- 
mittenti ; sarebbe  per  anco  1’  uso  del  latte  indicato  3 
essendoli  più  valido  anti-scorbutico. S’avverta  però  che  se 
^acrimonia  fosse  di  quelle  acide  , nelle  quali  sogliono 
comparire  delle  garbure  nello  stomaco,  converrebbe  il 
medesimo  maritarlo  con  la  vipera  o con  altro  princi- 
pio anti-scorbutico  acre  alkalino,  onde  non  nasca  co- 
sì facilmente  la  coagulazione.  Il  Lieutaud  (g)  j ed  il 
de-Gorter  pretendono  (b)^  che  Una  ttil  febbre  esigagli 
anti-scorbutici,  venendo  curata  da  medesimi , non  co- 
sì dalla  China  china  , sospettando  anzi  il  Boerhaave  7 
il  Wanswieten  , il  de-Gorter,  che  l’abuso  della  chi- 
na sia  tal  volta  la  cagione  dello  scorbuto  . Ma  nor* 
è , che  la  China  sia  cagione  di  scorbuto  per  i princi- 
pi in  essa  esistenti,  ma  così  inasprisce  le  febbri  Perio- 


da) Luog.  citai,  cap.  7.  pag.  172. 

(b)  Luog,  citai , lib.  2.  ds  Pfst.  cap.  7.  pag.  120. 

(c)  De  Labi,  seriq.  Natur.  cap<  il.  pag.  20. 

( d)  Luog.  cilat.  sebi.  io.  de  febr.  Hetl.  pag.  27. 

(e)  Animad . & caut,  Med.  sebi • 4 6.  pag . iS. 

(f)  Luog.  citai.  Tom . I.  delle  Malat.  Inter.  dei. 
scori.  pag.  83. 

( g)  Luog.  sopr.  citat. 

{ h)  Prax.  med.  System,  lib.  3.  Tom.  4.  atl.  febril. 
ff.  232.  pag.  129.  . 
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diche  scorbutiche  , come  non  è guari  ebbi  ad  osserva 

L™P*Vm  mdlCat!  Scr'"ori  Potrebbero  aver  addos- 
sato alla  China  un  si  cattivo  effetto  . Alcuni  vi  fu. 

bunr\t!JP0Seru,amÌ-  'aTChÌna  fti  SU  anti-Scor- 
bunci  perchè  conobbero  i Tonici  confacenti  per  la 

CUrf  de!lcj ' scorbuto  . Ma  il  Cullen  ( * ) la  considera 

molto  dubbiosa,  non  avendo  il  suo  luogo,  che  correr 

n gh  umori,  e fugato  il  principio  scorbutico.  Avicen- 

VAcen  0ltH  le  Cme  .indicate  mogissimo  loda 

1 Aceto  . Sembrarebbe  nell  opinione  fondato  di  Galeno 

O),  che  essendo,  come  si  pensa  l’Elefantiasi  un  effet- 
to di  predominante  melancolia  per  l’affetta  milza  o 
legato  generata  , non  fosse  indicato  V Aceto , ingene- 
rando per  di  lui  opinione  (r)  l’umor  melancolico  ; pe~ 
Zn7Te  lni  — * circostanza  (d  },  che  nei  medica-’ 

sp  eniT,1CLVl  si  debba  semPre  agglugnere  un 
poco  d Aceto  . Il  Marcato  considera  (e),  l’uso  mode- 
rato di  un  tal  mezzo  di  massica  utilità  nella  melan- 
coiia  Ipocondriaca  tanto  nei  medicamenti  , che  neeli 
alimenti  (/).  Silvio  de-Le  Boe  (g)  peli’ analisi  Chi- 
mica di  questo  medicamento  rinvenne  in  esso  abbon- 
dante il  sai  volatile,  perciò  si  può  credere  valido  an- 
ti-scorbutico  nelle  circostanze  convenienti , non  essen- 
°\  ÌL"}10  ,avviso  ».  il  medesimo  in  ogni  Pellagra,  in 
ogni  Elefantiasi  indicato,  come  non  così  il  limone  dall1 
Udoardi  utile  esperi men tato  . Varj  medicamenti  anco- 
ra annovera  Avicenna  nel  luogo  citato  , gran  nume- 


fa)  Luog.  cit.  torri.  4.  lib.  3.  Parag.  1808.  " 

(b)  Lib.  5.  simplic.  cap.  31. 

(c)  Lib.  3.  de  rat.  vici.  39. 

(d)  Lib.  11,  Meth.  medend. 

(e)  Prax.Med.  de  interri.  Mori,  curat.  lib.  i.pag .95. 

(f)  Luog.  citai.  Tom.  1.  Db.  1.  cap.  7.  pari.  2. 

P*g‘  *84. 

(g)  Med.  Prati.  DA.  2.  cap . 1 6.  de' Sommi,  simpli . 
pag.  296. 
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ro  de’quali  però  considerando  alcun  poco  il  di  loro  va- 
lore si  veggono  proposti  per  por  argine  ai  maggiori 
sconcerti,  che  per  l’eminenza  di  qualche  sintonia  in- 
sorger potrebbero.  Il  Zechio  (a)  ci  documenta,  che 
tal  volta  la  cura  viene  alterata  nelle  malattie  dalla  so- 
pravvegnenza,  di  qualche  sintoma  eminente,  prescriven- 
dosi allora  un  medicamento  non  come  radicativo,  ma 
palliativo  ; di  fatti  Ayicenna  alle  volte  prescrive  le 
copette  per  la  somma  raucedine  ec*  Non  si  potrebbe 
a ragione  credere  la  Pellagra  la  stessa  malattia  , che 
l’Elefantiasi  anche  per  simiglianza  di  cura  in  genere? 
Come  una  specie  di  scorbuto  ? Nell’uso  della  Vipera 
di  feriscono  gii  Antichi  dai  Moderni , che  da  que’  fà 
considerata  come  specifico  di  quella  malattia  . I.a  con- 
venienza, e l’utilità  di  questo  rimedio  nell’Elefantiasi, 
come  si  crede  non  la  fece  conoscere  l’esperimento,  ma 
bensì  riconosce  la  di  lui  invenzione,  e scoperta  dal  ca- 
so, come  la  riconoscono  i principali  nmedj  . Le  ca- 
pre di  Melampo , l’ucello  Ibis,  l’Ippopotamo  insegna- 
rono agli  uomini  la  virtù  dell’eleboro,  l’uso  de’Clisteri, 
la  flebotomia . Scrisse  Plinio  (b)}  che  l’Ippopotamo  in- 
segnò agli  uomini  la  cacciata  del  sangue  essendosi  por- 
tato sul  lido  per  a torno  que’spezzamenti  di  cane  tan- 
to andandosi  stropicciando  fino  a che  incontrò  un’ac- 
cuta,  e tagliente  scheggia,  che  le  aperse  una  vena  da 
dove  uscì  quel  sangue , eh’  era  a lui  superfluo  , e ca- 
gion  di  morbo  . Vi  sono  però  di  que’ , che  pensano 
essere  questa  di  Plinio  una  favola  , come  il  Rotario  , 
e Melampulaco  Medico  Arabo.  I sudoriferi,  i diure- 
tici questi  insegnati  ci  furono  da  quella  provida  Ma- 
dre Natura , che  il  tempo  ancora  ne  dimostrò  l’occasio- 
ne più  opportuna  d’adoprarii . Gl’altri  rimedj  poi,  l’O- 
pio  , il  Mercurio , la  China  , che  meno  incerti  degli 
altri  s’osservano , non  dal  valore  de’Medici,  ma  da  un 


(a)  Luog.  cttat.  de  Morb.  temp,  pag.  8. 

(b)  Rotar  io  Luog.  sopr.  citat. 
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SivVifstro  Tideme  trlsser0  l’origin  (oro  : 
àc  ve  li  Sirns  00  , che  vi  sono  alcuni  di  que’,  che 

pre  endo"0  che  # nmedj  specifici  riconoscalo  h lo- 

ro  invenzione  dall  empirismo  , gli  evacuanti,  dal  Ra- 

al'X'dì  i°,  che,  fals“  PU«  appone  . La  vipera  ; 
ai  dir  di  Schenchio  (é),  e di  Tommaso  Willis  (c)  fù 

rimedio  casualmente  ritrovato;  poiché;  come  dice  Ga 
leno  essendosi  preparata  la  vipera  per  velenare  un 
lefantico,  fu  egli  liberato  dalla  malattia  . Alcuni  pen- 
sano,  che  questo  rimedio  debba  essere  giovevole  agli 
Elefantiaci  per  l’Analogia  presa  dalla  Natura  di  questo 
Animale  , dal  vedere,  che  la  vipera  getta  la  sua  squa- 
mosa veste,  e perciò  pensano  che  quelle  particelle  , 
che  vagliono  a far  cadere  l’indicato  superfìcial  cuojo 
atte  fossero  del  pari  a far  cadere  le  squame  deTepro- 
S1  * Ma  n01  considerando  la  natura  di  questo  medica- 
mento  non  gli  possiamo  attribuite  la  virtù  di  curare 
gn  Elefantiaci  per  1’  analogia  ; nè  per  quegli  occulti 
principi  . Dalle  frequenti  osservazioni  consta  che  i 
nmedj  viperini  giovarono  nelle  malattie  per  ragione 
del  sai  volatile  (d)i  che  abbondante  si  trova  in  que- 
sm  animale  , potendosi  estraere  come  si  fà  , e come' 
il  Severino  (e)  ci  documenta  . Si  scuopre  tosto  la  ra- 
gione perchè  sia  la  vipera,  indicata  nell’Elefantiasi,  ope- 
rando con  que’ medesimi  principi,  che  agiscono  gli  an- 
ti-scorbutici  , cioè  co’loro  sali  volatili,  valendo  queste 
particelle  a distruggere  il  predominio  Salino-fisso  , ed 
acido  nel  sangue  lussureggiante  (f)  degli  infetti,  distrug- 
gendo la  combinazione  di  quello  . Avicenna  non  solo 
prescrive  ii  Brodo  di  vipera  , e la  vipera  in  sostanza. 


(a)  Luog.  c'ttat.  pag.  85. 

(b)  Luog.  cjtati  Obs.  ly-curat.  pag.  804. 

(c)  Luog.  citat.  de  lepr.  Gr,t.  cap.  7.  pag,  331 

(d)  IVillis  luog.  sopr.  citat. 

(e)  De  Sai.  volat.  per  volar,  prxp.  cap.  2. 

(f)  LVillis  luog.  sopr.  citat. 
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ma  fà  menzione  , e loda  pure  il  Sai  di  Vipera  . Io 
però  col  Willis  (a)  non  lo  credo  il  più  conveniente  , 
come  non  del  pari  lo  spirito,  e l’olio.estratti  chimica- 
mente per  le  particelle  empireumatiche,  e sommamen- 
te elastiche  , che  dal  fuoco  s’ estraggono  ; così  pure 
non  credo  a portata  né  lo  spirito  , nè  il  Sai  volatile 
di  Como  di  Cervo,  di  Fuligine,  di  Sangue  poiché, 
ed  il  sangue,  e gii  umori  da  tali  rimedj  sommamen- 
te smossi , ed  agitati  si  disciolgano  nella  loro  crasi  , 
e vengono  determinati  in  maggior  quantità  alla  cute, 
che  non  servirebbero  ad  altro  , che  ad  aumentare  la 
malattia,  specialmente  quando  riconosca  un  principio 
alkalino  . 

Non  perù  ognuno  credette  la  vipera  specifico  genera- 
le per  T Elefantiasi  in  ciascun  Individuo , in  ogni 
stadio;  il  Fernelio  , e Palmario  (b)  conobbero  non  es- 
sere conveniente  ha  medesima  nei  caldi  temperamenti , 
e plettorici  ; poiché  una  volta  prescritta  si  aumentò  la 
malattia,  Sembrarebbe  , che  seia  Pellagra,  ed  Elefan- 
tiasi fosse  effetto  di  una  sola  scorbutica  discrasia,  co- 
me T Odoardi  sospettò , a ragione  dell’  Acida , od 
agra  , la  vipera  dovesse  essere  il  vero  specifico  ; poi- 
ché come  quella  atta  a distruggere  i principi  acidi  del 
sangue  o nelle  prime  vie  esistenti  per  le  particelle  , 
che  in  se  contiene  salino-volatili,  ed  alkaliche,  sa- 
pendosi con  Fppocrate  (c)  , che  le  cose  contrarie  con 
le  contrarie  si  curano , ed  allora  la  vipera  convenir 
dovrebbe  in  ogni  individuo . Se  fosse  Acida  poi  sem- 
plicemente, non  avrebbe  la  menoma  indicazione  il  li- 
mone, e 1’  acido,  che  1’  Odoardi  esperimentò  tal  vol- 
ta giovevole  nella  Pellarina  ; poiché  pome  ancora  sog- 
giunge lo  stesso  Ippocrate,  le  cose  simili  con  le  simi- 
li si  conservano . Ne  diverrebbe  adunque  , che  in  ve- 

(a)  Luog.  sopr.  citat.  , 

(b)  Alien.  Luog.  citat.  de  hnpetig.  pjtg.  226. 

(c)  Apb,  lib.  z.  apb.  32, 
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ce  di  istruggere  la  causa  , e la  malattia  d’  essa , si 
rinfrancherebbe  e conservale  ; ma  [’  esperienzl , e 
1 osservazioni  di  fatto  dimostrano  il  rovescio,  dunque 
non  cadra  fuor  di  ragione  almeno  il  sospettare,  che 
varie  siano  e fra  di  loro  contrarie  le  acrimonie  scor- 
butiche atte  tal  volta  ad  ingenerare  1’  Elefantiasi  , e 
Ja  Pellagra.  Scrisse  il  mio  Avo  (a)  i che  1’  Elefan- 
tiasi detratte  le  sole  squame  * o fattesi  meno  lussureg- 
gianti prender  si  debba  per  lo  stesso  scorbuto.  Con 
ciò  certamente  volle  indicare,  che  varie  sono  le  acri- 
monie, che  la  producono,  essendo  varie  le  medesime 
nello  scorbuto  in  genere . Ma  soggiunger  alcuno  po- 
trebbe, che  essendosi  stabilita  la  Pellagra  una  specie 
di  scorbuto  , la  càusa  interna  riconoscer  dovrà  sempre 
una  sola  natura  , l'acrimonia  sarà  sempre  la  stessa , 
perchè  un  effetto  costante  prodotto  esser  deve  da  una 
causa  sempre  quella  * Si  prende  la  Pellagra,  od  Ele- 
fantiasi una  specie  particolare  di  scorbuto  per  la  par- 
ticolarità del  sintoma  delle  fenditure  , delle  squame  , 
e dello  scuojamento  della  cuticola  j e per  la  successi- 
va comparsa  d’  alcuni  costanti  avvenimenti  i come 
della  mentecattaggine  j dello  sconcerto  or  picciolo  or 
grande  nelle  facoltà  dell’  anima  pervenuta  la  malat- 
tia a quel  grado  ec.  Non  però  per  ragione  di  parti- 
colare , e costante  acrimonia  j poiché  già  come  scris- 
se Eugaleno  (b)  da  dissomiglianti  cause,  od  acrimo- 
nie, e di  natura  contraria  più  volte  insorgono  simili 
effetti . Si  dovrà  adunque  considerare  la  nostra  malat- 
tia per  tale  rapporto  uno  scorbuto  in  genere  (c)  sog- 
getta essa  pure  alle  varie  acrimonie  di  quello . La  ra- 
gione ce  lo  fa  sospettare,  1 osservazione  da  poi  ne 
fece  la  piu  valida  conferma.  Scrisse  Ippocrate  nel  li- 
bro de  Flatibus  , che  i corpi  fra  di  loro  differiscono, 

" ^ ‘ ■ 1 

(a)  Luog.  sopr.  citat. 

(b)  Luog.  citat.  de  caus.  scori,  pag.  4. 

^-(c)  A Bona  Luog.  sopr.  citat.  Peri.  ij.  csp.  1. 
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come  del  pa”  le  nature,  e gl’  alimenti-  Ogni  Indi- 
viduo ha  la  sua  particolare  Ideosincrasia  dipendente 
dal  maggior  predominio  di  •questo,  o dell’altro  prin- 
cipio, quindi  noi  diciamo  o sanguigno,  o melancoli- 
co  ec.  Questa  particolare  costituzione  d’  timori  rende 
!’  uomo  disposto  più  à questo  , che  all’  altro  malore, 
e di  natura  alle  volte  contraria  ; come  il  flemmatico 
ai  Reumi,  al  catarro,  alle  cacchesie,  all’  Idropisie, 
allo  Scorbuto  freddo,  od  all’  acida  acrimonia.  Il  san- 
guigno alle  varie  infidmmagioni  , ai  sputi  di  sangue , 
alle  emorragie  , allo  scorbuto  caldo  , ed  Alkalino  ec. 
L’  età  specialmente  nello  scorbuto,  il  sesso  diverso 
(a),  moltissimo  contribuisce  alla  natura  della  causa 
prossima  della  malattia  ; V Aria  non  è in  ogni  luo- 
go la  stessa  , perchè  in  certi  luoghi  umida  , paludo- 
sa , e grossa;  in  certi  altri  agilissima,  sottile,  e ra- 
refatta. Osservò  Ippocrate  (b) , che  il  corpo  dell’  uo- 
mo varia  per  il  Clima  , e per  gl’  alimenti  ; quindi 
il  Poeta  (f)  un  tempo  cantò,  che 

La  Terra  molle , e lieta , e diletttsa 
Simili  a se  gl'  Abitator  produce . 

Per  Abitator  s’ intende  non  solo  l’uomo,  ma  le  pian- 
te del  pari;  queste  hanno  diversi  principi  di  quelle  e 
totalmente  contrari  fra  loro  . Sono  tali  questi  uomini , 
perchè  respirano  quest’  aria,  di  questa  natura , e s’a- 
limentano di  questo  cibo  • Abbiamo  veduto  col  Lan- 
cisi, ed  il  Waldechmedr  * che  quale  è il  cibo  tale  è 
il  chilo,  così  esser  deve  la  crasi  del  sangue,  così  es- 
ser dovranno  gl’  effetti . La  Pellagra  s’  osserva  indis- 
tintamente iri  diversi  Soggetti , di  diversa  età  , di  ses- 
so diverso,  di  vario  temperamento,  in  diversi  luo- 
ghi, da  dissomiglianti  cause  occasionali,  e predispo- 
ni Lieutaud  Luog.  sopr.  cit. 

(b)  De  Aer.  loc.  et  aq . 

(c)  Tasso. 
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menti  prodotta,  da  medicamenti  contrarj  curata,  dovran- 
no èssere  diverse  1’  acrimonie,  la  ragione  lo  vuole.  Il 
òennerto  (a)  pensa  , che  lo  scorbuto  differisca  per  il 
tempo,  per  il  luogo,  per  la  varietà  dei  corpi  , e spe- 
cialmente per  le  cause.  I moderni,  fra  quali  il  Lieu- 
taud  (b)  opinò,  che  1’  età  fanciullesca,  la  vecchiaia, 
il  temperamento  linfatico  , cacchetico  , i luoghi  fred- 
di siano  cause  atte  a produrre  lo  scorbuto  freddo.  Il 
temperamento  sanguigno,  ed  altre  particolari  proprie 
occasioni  dall  indicato  Autore  esposte  ( c ) produrran- 
no lo  scorbuto  caldo  . Il  mio  Avo  col  Boerhaave  fa 
partitamente  menzione  (d)  delle  varie  acrimonie , facen- 
do vedere  distintamente  quale  sia  la  causa  materiale 
ad  ingenerare  più  questa,  che  l’altra  ; quale  il  tempera- 
mento più  a portata  per  1’  acida  , che  per  1'  Alkalinay 
a cosi  parimenti  quali  sono  i luoghi  al  caso  di  produr- 
re più  1’  acida,  che  la  muriatica;  cose,  che  per  bre- 
vità non  espongo,  e perchè  ad  ognuno  notissime.  Rifle- 
tendo  poi  all’  osser2azioni  della  Pellarina  dell’  Odo- 
ardi , ed  a quelle  dell’  Elefantiasi  di  Fernelio,  di 
Palmario,  di  Schepchid  si  comprende  con  evidenza  es- 
servi nelle  medesime  gran  parte  delle  discrasie  scorbu- 
tiche'dal  Boerhaave  , dal  mio  Avo  indicate . Eernelio  , 
e Palmario  osservarono,  che  la  vipera  non  giova  nei 
caldi  temperamenti,  e plettorici.  Abbiamo  veduto  per 
i principi  salino-volatili , ed  alkalici  , che  la  medesima 
vale  moltissimo  nello  distruggere  le  particelle  acide  , 
od  il  freddo  scorhuto;  il  sanguigno  temperamento , ed 
il  pletorico  viene  considerato  proprio  per  quanto  si 
sa  , e per  1’  asserzione  d’Heistero  (e),  e dei  Lieutaud 

ad 


(a)  Luog.  cttat.  pag.  595. 

(b ) Luog.  sopr.  cttat. 

(c)  Luog.  sopr . cttat. 

(d)  Libr.  cttat.  de  scorbut. 

(e)  Luog . cttat . de  scorb.  pag . 204, 
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(a),  ad  ingenerare  la  calda  , od  alkalina.  acrimonia  ; 
quindi  la  vipera  non  fece  il  buon  effetto  , ma 

recò  sollevo  in  simile  circostanza,  per  quanto  dice  lo 
Scbenchio  (b) , e per  l’ osservazioni  di  Galeno  (c),le 
semplici  purgazioni,  la  cacciata  del  sangue  nella  Prima- 
vera, e nell’Autunno  prescritta.  Qual  è la  cura  dell’ 
alkalina  discrasia  non  confermata  ? Ippocrate  scrisse 
nel  primo  degl’  Affòrismi,  che  il  giudizio  è difficile  ; 
il  medesimo  consiste  nel  decidere  quale  sia  la  natura 
delia  causa  prossima,  e quale  debba  essere  la  cura  . II 
Ponticelli  (d)  conobbe  , che  questa  non  si  può 
ben  bene  eseguire  se  non  si  sa  la  sede  , e la  cau- 
sa materiale  della  malattia  . Il  De-Gorter  (e) 
ci  documentò  da  gran  Maestro  , che  pria  di  giu- 
dicare , il  vero  Medicante  considerar  deve  le  cau- 
se antecedenti  , la  natura  dell’  Indisposto  , le 
cose  presenti-  Noi  adunque,  e per  aderire  agl’  inse^ 
gnamenti  di  un  tal  Precettore,  e per  ben  giudicare 
quale  fosse  la  natura  dell’ acrimonia  di  ciascuna  osser- 
vazione delia  Pellagra  dall’  Odoardi  riportata  faremo 
1’  indicate  considerazioni , che  vie  piu  si  vedrà  con- 
fermato il  giudizio  dalla  cura  presentata  agl’ indisposti 
e dalla  guarigione;  poiché  curati  0 ostendit  morbum  . 
II  medesimo  Odoardi  considerate  le  cause  antecedenti 
e materiali  dell’  indisposizione,  non  che  il  tempera- 
mento degl’  indisposti  nel  quale  più  frequentemente 
s osserva  la  Pellagra,  ed  il  clima  temperato  dei  nos- 
tri luoghi,  non  mancò  d’  esperimentare  queì  medica- 
menti, che  propri  conobbe  per  l’acida,  o fredda  scor- 
unca  acrimonia,  e che  non  mancarono  di  corrispon- 

(a)  Luog.  sopr.  citai . 

(b)  Luog.  citar,  curar.  Obs.  2.  pag.  805. 

(c)  Scbenchio  Luog.  sopr.  citat. 

(d)  Di  7 re  spade  cP  Affez,  Ister.  edlpocondr.  Trattat 
pag.  io. 

(e)  Med.  Hippocr.  Aph.  1. 
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dere,  come  il  Nastruccio  acquatico  , nell’  esposta  cu- 
ra generale  indicato.  IlTissot  opina  (*),  che  i Nas- 
trucini  agiscano  al  pari  nelle  acrimonie  scorbutiche, 
che  i brodi,  e la  carne  viperina,  correggendo  entram- 
bi I’  acida,  o fredda  acrimonia,  perchè  abbondano  di 
sali  volatili  pròprj  a distruggerla  (£).  Il  Nastruccio 
acquatico  è dotato  , per  quanto  scrive  il  Geoffroy  (r), 
di  particelle  acri,  e pungenti,  e per  quanto  pretende 
il  citato  Galeno,  Platone,  A'ristotele,  e Teofrasto  dal 
Bravo  (d),  è un  rimedio  caldissimo,  quindi  a portata 
per  distruggere  l’acida  , o fredda  acrimonia.  Raccon- 
ta 1’  Odoardi  d’un  Mugnaio  di  Sedico,  che  se  li  pre- 
sentò da  curare  passata  la  malattia  alle  gingive,  al  capo. 
Onde  ripristinare  il  medesimo  persistette  per  due  an- 
ni interpollatamente  nell’  uso  del  siero  di  vacca  con- 
giunto ai  succhi  di  Beccabunga,  col  mezzo  de’  quaii 
perfettamente  si  ripristinò.  Non  fa  menzione  1’ Odoar- 
di del  temperamento  dell’  indisposto  , delle  cause  an- 
tecedenti . Si  può  credere  , che  per  essere  mugnaio  si 
sarà  di  frequente  abbandonato  all’  uso  delle  cose  fa- 
rinose , che  non  servirebbero  ad  altro  , che  a produr- 
re la  fredda , od  acida  acrimonia  . Ma  qui  oppor  si 
potrebbe  taluno  dicendo  col  Geoffroy  (e)  che  la  Bec- 
cabunga corregge  1’  acre  del  Nastruccio  , quindi  a por* 
tata  per  la  calda  , non  per  /’  acida  acrimonia . 
Disse  1’  Odoardi , che  si  presentò  1’  Indisposto 
passata  la  malattia  alle  Gingive,  al  capo;  per- 
ciò al  terzo  stadio . Ma'  la  viziatura  specialmente 
delle  Gingive  servi  forse  d’  avviso  all’acuto  osserva- 
tore, che  la  causa  potrebbesi  essere  trasformata,  per 


(a)  DelP  adpople.  ed  Idropis.  §.  102.  pag.  102. 

(b)  Silvio  de-Le  Boe  Luog.  citat.  Append.  Traci* 
3.  de  Lu.  verter,  pag.  439. 

(c)  Traci,  de  Ala  ter.  Med.  Tom.  2.  de  Beccaburg. 
Cd)  Luog,  sopr.  citat.  pag.  72.  73. 

(e)  Luog.  sopr.  citat. 
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1*  acre  eccessivo  , e putrido  , dalla  fredda  in  calda  cos- 
tituzione , cortie  frequentemente  s’  osserva  nello  scor- 
buto in  genere,  quindi  sbandita  la  comune  usanza 
del  Nastruccio,  e la  Beccabunga  prescrisse  la  mede- 
sima soltanto  congiunta  ai  siero  di  vacca.  'Dunque 
non  si  può  negare  per  le  superiori  osservazioni  pri- 
ma di  tutto  la  Pellagra  uno  scorbuto  , in  secondo  luo- 
go in  molti  non  fosse  acido  , o freddo  . Sembrarebbe  , 
che  la  vipera  in  simili  circostanze  esser  dovesse  il 
vero  rimedio;  sarebbe  ella  in  vero  grandemente  indi- 
cata per  la  qualità  dell’  acrimonia  e per  la  di  lei  spe- 
cifica proprietà  più  d’  ogni  altro  anti-scorbutico  , co- 
me scrisse  il  Montui  ( a ) d’  espellere  la  materia  per 
la  cute.  Ma  però  se  si  rifletta  à quanto  ci  avvertì 
io  Schenchio  ( \b ) non  può  ella  essere  convehiente  in 
ogni  circostanza  , e specialmente  quando  la  malattia 
passò  alle  parti  interne,  o sensibilmente  affetta  le  me- 
desime fórse  per  la  trasformazione  dell’  acrimonia  , di- 
cendo il  medesimo  , che  conviene  1’  uso  della  vipe- 
ra soltanto  quando  la  malattia  s’  estende  alla  cute  , 
e non  ai  visceri  intèrni;  non  conviene  ancora  se  si 
osservano  de’  varucosi  Tubercoli , quando  la  cute  è 
divenuta  crassa,  e deforme  ; cioè  quando  si  è inol- 
trata la  superfiziul  viziatura,  in  questo  stato  di 
cose  prescritta  servirebbe  a far  degenerare  la 
malattia  , e se  ne  anderebbe  di  male  in  peg- 
gio T Indisposto  . La  vipera  adunque  non  è indicata , 
che  nel  mal  incipiente,  e non  confermato , nelle  aci- 
de, o fredde  acrimonie;  da  ciò  si  comprende  per  qua[ 
ragione  questo  medicamento  allo  Strambi  in  quattro  ca- 
si prescritto^  una  sol  volta  fece  il  buon  effetto  ; poi- 
ché forse  gl  altri  non  lo  richiedevano  o per  il  gra- 
do , o per  la  natura  dell’  acrimonia  , in  quello  che 
incontrò  l’indicazione  operò  bene.  S’  inoltra  io  stes- ' 


(a)  Luog.  citat.  de  Eleph.  pag.  161. 

1)  Luog.  citat . Obs.  z.  curai,  pag.  805. 
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so  Odoardi  riportando  (a)  un’  altra  osservazione  di  un 
Facchino  veneziano,  che  preso  era  dalla  mentecattaggi- 
ne , dalla  febbre  continua,  e da  moltissime  piaghe  pu- 
tride, e fungose.  Considerata  da  lui  benissimo  istrut- 
tp  delle  cose  F aria  da  dove  l’ indisposto  partiva  , do- 
ve era  vissuto  , 1’  uso  de’  pesci  , e delle  cose  salate, 
entrò  tosto  in  opinione,  che  potesse  essere  quella  Pd,- 
larina  un  prodotto  dello  scorbuto  marino  dal  Boerhaave, 
dal  Lind,  dall1  Huxam  , dal  mio  Avp  descritto  uni- 
formandosi nell1  opinione,  che  i sub-acidi  , gl’  acidi 
siano  il  vero  specifico  per  quella  natura  di  scorbuto, 
Balduin  Ronseo  (b),  Teodoro  de  May.  eroe  (r),  prima 
del  Lind  prescrissero  nelle  saline  acrimonie  gl’  acidi; 
quindi  1’  Odoardi  esprimente)  il  Limone,  ottenne  la 
perfetta  cura  di  quella  Pellarina , Ecco  adunque  , che 
la  nostra  malattia  può  essere  prodotta  ancora  dall’  acri> 
monia  salino-  muriatica.  Questa  osservazione  dimos- 
tra erronea  1’  opinione  del  Tozzi  (<d),  scrivendo  il 
medesimo,  che  quando  sia  predominante  il  sale  nello 
scorbuto  non  pascono  eruzioni  cutanee.  In  oltre  i li- 
moni , gl’  acidi  non  si  devono  credere  a portata  per 
la  cura  d’  ogni  Pellagra;  poiché  quanto  giovarono  in 
questo  stato  di  cose  , altrettanto  dannosi  sarebbero  di- 
venuti a molti  Indisposti  dall’  Odoardi  curati  col  Nas- 
truccio  acquatico.  Tutti  i medicamenti  i più  costan- 
ti nei  di  loro  effetti  sono  valevoli  applicati  al  caso  , 
$lla  circostanza  . L’  Heistero  (e),  ed  il  Rouserto  (f) 
pretendono  , che  il  caso  sia  1’  inventore  della  Para- 
centesi  nelle  Idropisie,  che  considerare  si  deve  per  il 


(a)  Luog.  citat.  pag.  25. 

(b)  Luog,  SQpr , citat. 

(c)  Prax.  Med.  lib.  5. 

(d)  Luog.  sopr - citat. 

(e)  Instit.  Chyrurg.  Tom.  2,  par.  2.  §.  5.  cap.  1 12. 
de  Paracent.  pag.  28, 

(f)  Ex  H?ister.  Luog.  sopr , citat . 
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vero  specifico  delle . medesime  . Giacomo  Sylvio  (<7)5 
il  Gattinaria  ( b ) , il  Pianterò  (c)  non  curarono  per 
tutti  gl'  Idropici  Ascitici  colla  Paracentesi;  riha  bensì 
i robusti,  que1  che  furono  privi  di  febbre,  e quando' 
la  malattia  non  riconobbe  per  silo  fonte  il  vizio  del 
fegato,  od  altro  viscere  . Di  più  lo  Scultetto  pronun- 
ciò (d)  , che  si  riconosce  1’  utilità  della  Paracentesi 
nelle  Idropisie  quando  non  sori  conclamate.  La  China  Chi- 
na è specifico  per  le  febbri  Periodiche  per  quanto  os- 
servò il  Frassoni,  il  Torti  suo  discepolo,  il  Marcato 
il  Mortone  , e molti  altri  ; ma  non  però  per  tutte  le: 
febbri  anche  di  tal  carattere,  scrivendo  il  Lieutaud  (<?), 
che  s’  osservano  le  febbri  erratiche  Periodiche  nello 
scorbuto  come  si  vede,  ed  il  de-Gorter  (/),  che  le 
medesime  richieggono  non  la  China  China  , ma  gl’ 
anti-  scorbutici  . Di  Fatti  in  una  Signora  scorbuti- 
ca non  è guari  si  vide  la  febbre  Erratica  non  cedere 
anzi  inasprirsi  sotto  1’  uso  della  China,  come  pure 
non  corrispose  ai  Brodi  di  Rana  , di  Gdmbàro  , e di 
Testugine , ma  bensì  replicaramente  ai  Brodi  viper?- 
ti;  da  ciò  si  comprende  inoltre,  che  non  produca  il 
medesimo  effetto  della  vipera  il  Brodo  di  Testugine, 
di  Rana,  di  Vitello,  come  pretende  il  Zeviani (g) . 
Molte  ragioni  tratte  parte  dall’  osservazioni  di  fatto  , 
parte  dall’  Analisi  farebbero  partito  alla  mia  opinione . 
Nè  meno  conviene  la  China  rielle  febbri  Periodiche 

— ».  . — ■ r.  ---  - _ 

(a)  C Irrat.  Morii,  interri,  de  febr.  comment . in  HI, 
Hippo.  & Gaìeru  pag.  110. 

(,0)  Ex  Giaco,  gylvi.  Luog.  sopì'.  Ciìàt. 

(c)  Luog.  citat.  §.  756.  de  Paracent.  pag.  265. 

(d)  Armam.  Chyturg.  Tal.  iy.de  Paracent.  Abdorn . 
pag . 128. 

(e)  Luog,  sopr.  citar. 

(0  Prax.  Med.  System.  Hi.  3.  Traci.  4.  AEl.  febrìl. 
Paragraf.  2]  2.  pag.  129. 

(a)  de  Mori.  Pumi.  Toni.  3.  par. 4.  cap.  12.  Dell. 
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quando  vi  sono  ostruzioni  preesistenti,  che  divengo- 
no come  cause  della  febbre  medesima  . Ma  il  fatto  si 
è che  noi  alle  volte  fanatici  vogliamo  divengano  i 
mezzi , che  qualche  volto  corrisposero , perchè  indica- 
ti, specifici  in  ogni  punto,  in  ogni  caso,  e ne  vedia- 
mo il  più  delle  volte  il  non  buon  effetto  j quindi  li 
abbandoniamo  da  poi  come  non  a portata  . Fra  ques- 
ti si  può  annoverare  il  Silvio  de  Le  Boe  , del  quale 
scrisse  Gualtero  Haris  ( a ),  ed  il  Mercato  ( b ) , che  tan- 
to era  amante  dell’opio  , specialmente  nel  vajuolo  , che  si 
meritò  il  nome  di  Dottore  Opiato  . Ma  torniamo  a noi. 
Ecco  adunque  la  Pellagra  prodotta  dall’acida  , dalla 
Muriatica  discrasia  . In  oltre  racconta  lo  stesso  Odoar- 
di  (c)  d’aver  osservata  una  Persona  civile  di  sangui- 
gno temperamento  , che  abusò  di  cose  butirrose  , e 
grasse  , di  minestre  di  paste,  di  vini  generosi  . Que- 
sta certamente  per  il  temperamento  , e per  le  cause 
antecedenti  materiali  si  deve  credere  la  natura  dell’acri- 
monia fosse  alkalescente  , più  che  acida,  o muriatica. 
L’Indisposta  non  più  parlava  se  non  pochissimo  , nè 
sempre  a tuono  , aveva  frequenti  capogiri,  un  sommo 
languore  delle  membra,  la  bocca  sanissima,  e le  pac- 
chie come  nella  Pellarina  de’Contadini  . Dopo  d’aver- 
le dato  qualche  leggero  evacuante  si  risolse  per  tanto 
di  metterla  all’uso  quotidiano  del  siero  di  Capra  de- 
purato alla  quantità  di  due  libbre , e le  prescrisse  di 
mangiare  due  limoni , e due  aranci  colla  loro  cortec- 
cia uno  alla  mattina,  ed  uno  alla  sera  . Passati  venti 
giorni  all’incirca  non  si  lagnò  più  di  vertigini  , par- 
lava , e rispondeva  adequatamente  , il  polso  riacquistò 
la  sua  naturale  frequenza,  aveva  ricuperato  l’appetito, 


(a)  De  Mori.  Ac  ut.  Infant. 

(b)  Prax.  Medie , de  Morb , & Variai  cap.  pag. 
620. 

(c)  Luog.  citar,  pag.  36. 
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e dopo  quaranta  giorni  erasi  anche  del  tutto  rimessa 
nelle  prime  sue  forze  , e svanite  se  n’erano  quasi  af- 
fatto le  macchie  sulle  mani . Le  fece  prendere  in  ap- 
presso il  vino  acciaiato  con  l’ infusione  dell’  Assenzio 
umbellifero,  sapendo  forse  col  Geoffroy  (a),  che  l’As- 
senzio specialmente  volgare  è anti-cacchetico  , splene- 
tico, epatico  , e col  Bravo  (b)  grandemente  stomachi- 
co , corroborando  il  ventricolo  non  tanto  per  la  sua 
amarezza  quanto  per  la  sua  forza  astringente  , e che 
moltissimo  giova  nelle  Impetigini  , ciò  forse  ancora 
per  la  sua  qualità  aperitiva  , avendo  osservato  il  Ro- 
tario (c),  che  sotto  l’uso  di  un  tal  rimedio  gli  indi- 
sposti separavano  abbondanti  1’  orine  . Dopo  presi  gli 
indicati  soccorsi  non  soffrì  giammai  l’indisposta  fino 
al  momento  , ch’egli  scrisse  , eh’  erano  passati  undici 
anni , o questo  od  altri  incomodi  . Ecco  a pieno  ve- 
rificata la  nostra  congettura  dalla  cura  prestatale  , e 
dalla  ricuperata  salute,  l’acido  il  sub-acido  esser  dove- 
va il  solo  specifico  per  quell’  acrimonia  essendo  alka- 
lina  , o calda  , come  il.  de-Gorter  ( d ) particolarmente 
ci  documenta  . Non  prescrisse  la  missione  di  sangue , 
operò  da  vero  medicante  , forse  consapevole  dei  pre- 
cetti del  Fracassini  (e).  Non  conveniva  certamente, 
non  richiedendo  questa  operazione  il  grado  della  ma- 
lattia . La  Pellagra  può  essere  prodotta  adunque  dall’ 
acrimonia  Acida,  dall’Alkalina,  dalla  Muriatica  . Non 
potrebbero  del  pari  in  alcuni  Soggetti  , presentate  le 
cause  a portata  , insorgere  l’altre  semplici  , o compo- 

(a)  Luog.  citat.  Tom.  2.  par.  2.  de  Abscint.  pag.  6. 

(b)  Luog.  citat.  pag.  70. 

(c)  Luog.  citat.  il  Med.  Padr.  Avveri.  4.  lez.  2. 
pag.  28  6. 

(d)  Luog.citat.  lib.  2.  Titul.  5.  de  humor.  nat.  mutat. 
de  scorb.  ff.  123. 

(c)  Luog.  citat.  cap.  2.  de  AJJett.  Hypoch.  scorb. 
pag.  162. 
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sre  acrimonie  ? Quanto  giovevoli  , ed  utili  non 
sarebbero  in  questo  punto  le  storie  dal  N.  A.  ripor- 
tate se  registrate  vi  fossero  le  cause  antecedenti  par- 
ticolari , gli  sintomi  meno  evidenti  , da  quali  Ippo- 
crate  insegna  conoscer  si  deve  la  natura  della  causa 
delle  malattie  ? Considera  egli  non  solo  il  polso , 1* 
orine,  ma  i gesti,  i sogni,  le  visioni , le  parole;  e 
viepiù  con  fondamento  ragionar  si  potrebbe  se  si  fos- 
se contentato  anziché  di  nominare  il  temperamento 
debole  , e forte  , che  nulla  a noi  significa  , di  conser- 
vare l’antica  da  Ippocrate  presa  usanza  di  spiegarsi  col 
Sanguigno  i Bilioso  , Pituitoso  , e Melancolico  . Ma 
mi  potrebbe  rispondere,  che  all’udire  queste  canute  ir- 
rancidite voci  qualche  moderno  avrebbe  torto  il  naso 
prendendosi  a schifo  di  questi  termini . Negli  indica- 
ti temperamenti  vi  si  osserva  il  suo  Flogisto  , para- 
gonando Ippocrate  la  bile  gialla  al  fuoco  . In  secondo 
luogo  si  sa  col  Sims  {a)  , che  è proprio  dei  piccioli 
ingegni  il  dare  in  ogni  cosa  la  superiorità  al  secolo  , 
in  cui  essi  vivono . Quante  non  furono  mai  le  dispu- 
te , e le  opinioni  sopra  i quattro  umori  ! Ippocrate  * 
Galeno  , Aristotele , Platone  , e quasi  tutti  i Filoso- 
fi sostengono  , che  la  massa  cruenta  è un  composto 
dei  medesimi  . Alcuni  commentatori  pretesero  esservi 
soltanto  tré  umori  escludendo  il  sangue  . Innanzi  Ip- 
pocrate  alcuni  sostennero  , che  l’indicata  massa  fosse 
un  prodotto  di  un  solo  elemento  . Contro  questi  di- 
sputò Ippocrate  (b\  e Galeno  (c)  . Scrisse  Esiodo,  che 
un  tal  elemento  è la  terra  , Talete  l’acqua,  Anasime- 
ne  l’Aria,  Eraclito  il  fuoco  , ed  Anaximandro  i Va- 
pori . Dopo  Galeno  pretesero  più  comunemente  esser- 
vi i quattro  umori  . Domenico  La  Scala  nega  assolu- 


(a)  Luog.  atnt.  pag.  8. 
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mnente  i medesimi  (d),  ma  prima  di  lui  sostenne 
questa  opinione  l’Elmonzio,  ed  i Neoterici . Le  deno- 
minazioni , considerando  i quattro  umori  , imposte  ai 
varj  temperamenti  ci  danno  un  idea  della  prepotenza 
de’medesimi  , utilissima  cognizióne  , cosi  già  ricono- 
sciuta dai  più  celebri  Teorico-Pratici  , irà  quali  basti 
annoverare  un  Hofmanno,  un  Boerhaave,  i quali  tan- 
to rispettarono  questi  nomi , che  vie  più  li  esaltarono 
ammattendo  ancora  la  complicazione  d’essi  tempera- 
menti, riconoscendo  il  sanguigno-colerico  * il  sangui- 
gno-flemmatico , il  sanguigno-melancolico  , ed  altre 
differenze  ancora  dipèndenti  dal  predominio  d’uno,  due 
o più  principi,  dottrina  utilissima  alla  diagnostica,  eh1 
c tanto  necessaria  alla  Clinica  , la  quale  è tanto  im- 
portante , e difficile  . Per  curare  la  malattia  è neces- 
sario di  conoscerla,  chi  non  conosce  i malori  il  Ver- 
na (£)  li  paragona  a periti  ciechi  gladiatori  ; ma  per 
ben  curarli  pdi  non  vale  il  dire  soltanto  quest’è  Pleu- 
ridde , Polmonia  , Angina  ; duopo  è il  sapere  se  là 
causa  è sanguigna  , Piumosa  , o Biliosa  , di  più  an- 
cora le  varie  differenze  , specialmente  per  il  Progno- 
stico, come  nelPAnginà  s’ella  sia  con  tumore  o sen- 
za dal  Boerhaave  descritta  . La  Pleuritide  , se  la  Ple- 
torica dal  Zacuto  , dal  Riverio  osservata  ; se  la  Ver- 
minosa dal  Quercetano  , dal  Verna,  e dall’  Etmullero  ; 
se  l’Ascendente  , o discendente  dà  IppoCrate;  e d’al- 
tra specie  ancora  dal  SauvàgeS  nella  Nosologia  met- 
todica  indicate . In  oltre  è necessario  di  riscontrare  i 
respettivi  sintomi  , da  quali  intender  si  deve  se  la  ma- 
lattia sia  in  istato  di  crudità,  di  concozione,  o se  in- 
cominciata la  medesima  , quindi  si  viene  a compren- 
dere il  grado  , e lo  stato  del  Morbo  , utilissima  co- 
gnizione inserviente  al  Prognostico,  e per  la  retta  pre- 

(3)  Luog.  citat.  cap.  6.  syrtem.  Galeri,  pag.  6y. 

(b)  de  Pleuritici.  Part.  cap.  it  eie  diagnos.  pag. 
59.  <5o. 
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scrizione  del  rimedio.  Così  del  pari  non  è sufficiente 
per  ben  estirpare  la  Pellagra  di  conoscerla  soltanto  per 
lo  scuo;amento , le  fenditure  , le  rugosità  ; ma  bensì 
sapere  si  deve  dal  Medico  quale  sia  la  particolare  na- 
tura della  causa  prossima  in  ciascun  individuo,  varian- 
do la  medesima  . Si  consideri  adunque  prima  di  tut- 
to il  temperamento,  le  cause  antecedenti  . Celso  scris- 
se («),  che  non  si  credono  capaci  di  curare  le  malat- 
tie coloro  , i quali  donde  procedano  le  cagioni  non 
conoscono  . L’aria  Marittima  produrrà  più  di  frequen- 
te la  Muriatica  Discrasia  , così  le  cose  salate  , i pe- 
sci ec.  LAria  Paludosa,  e grossa  l’acida,  congiunta 
al  temperamento  flemmatico:  le  cose  farinose,  le  frut- 
ta, l’aria  sottile,  calda,  rarefatta  , ed  agile  , il  tem- 
peramento sanguigno  , le  cose  oleose  , butirrose  , e 
grasse  serviranno  per  TAlkalina  ec.  Si  prendono  poi 
moltissime  cognizioni  dai  sintomi  presenti  , special- 
mente  dall’orine  , dal  polso  , cose  fritte  , e rifritte  , 
che  il  mio  Avo , e molt’altri  accennanp  , perciò  inu- 
tili ad  esponersi  . Sembra  dalle  cose  indicale,  che  l’a- 
crimonie  della  Pellagra  si  debbano  considerare  come 
quelle  dello  Scorbuto  in  genere,  la  cura  del  quale  es- 
ser deve  la  più  conveniente  giusta  la  ragione , e l’os- 
servazioni,  ma  sciegliendo  però  que’Medicamenti  par- 
ticolari proprj  ad  estinguere  quella  tal  acrimonia.  Ma 
ciò  non  è sufficiente  dovendosi  considerare  il  grado  , 
nel  quale  si  presenta  la  malattia  ; poiché  il  più  dell^ 
volte  que’  medicamenti  , che  nello  scorbuto  incipiente 
convengono,  in  particolare  nell’acido  , non  sono  indi- 
cati nel  conclamato  , come  lo  Schenchio  osservò  del- 
la Vipera  nell’Elefantiasi  , e come  avverte  il  Tissot 
(b)  sopra  i Nastrucini  che  per  la  loro  acrità  erano 
indicati  nell’acida  , o fredda  acrimonia  incipiente,  non 
così  nel  medesimo  scorbuto  confermato  , e quando  vi 


(a)  l\b.  i.  pag.  2. 
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sia  soluzione  di  sangue,  putredine,  e la  cute  conspur- 
cata  da  macchie  negre  . In  questo  stato  di  cose  non 
convengono  gli  acri  , calorosi  , e solventi  ; ma  bensì 
conobbe  il  mio  Avo  essere  allora  indicati  gli  incas- 
santi (c) , e specialmente  , a mio  avviso  , il  siero  di 
latte  anti-scorbutico  dal  Boerhaave  Cb\  dal  Gaubio  (c) 
indicato,  rammemorandosi  pero  sempre  la  natura  dell  acri- 
monia, e la  qualità  degli  anri- scorbutici  per  essa  con- 
venienti. Che  che  ne  dica  il  Tissot  (d)  della  Vipera  nel- 
le acide  acrimonie  ; Io  per  me  la  prescriverei  nella 
Pellagra  a preferenza  dei  Nastrucini  , dei  succhi  fera- 
lucei  , e delle  cinque  radici  aperienti  . Avicenna  (e  ) 
dall’osservazione  documentato  insegnò  donde  conoscer 
si  deve  dai  suoi  effetti  quando  la  Vipera  è indicata  , 
ed  utile  all’Indisposto  , perciò  da  continuarsi  nell’uso 
della  medesima  fino  al  termine  della  malattia.  Ma  lo 
Schenchio  (/)  non  mancò  di  avvertire  , che  la  Vipe- 
ra non  si  deve  prescrivere  se  pria  non  si  sono  ese- 
guite le  convenienti  purgazioni.  Sia  sempre  l’evacuan- 
te non  drastico  , ma  leniente  , e blando  , essendovi 
per  lo  più  ostruzioni  , non  richiedendo  le  medesime 
per  opinione  del  De-Heredia  ( g ) , che  blande  purga- 
zioni . Non  sia  ancora  il  purgante  solido  , ma  lique- 
fatto , e fluido  per  le  ragioni  addotte  dal  Septalio 
( h ) , sembrando  a me  frà  gli  altri  il  più  conveniente 
quello  esperimentato  utile  nello  scorbuto  dal  Boerhaa- 
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ve  (a),  dal  Gaubio  ( b)  . Non  si  abusi  ancorché  indi- 
cate nelle  cacciate  dei  sangue  -,  perchè  già  conobbe  i’ 
Odoardi  (c  ) , che  le  medesime  dispongono  alla  Pel- 
larina  , poiché  per  io  piu  è dipendehte  dal  viziato  re- 
gime di  vita,  e specialmente  nelle  vivande  . Lasciaro- 
no scritto  il  citato  Septalio  (d)  , e La  Scala  (<?),  che 
L evacuazione  dei  pravi  umori  dipendenti  c'alF  uso  di 
cibi  non  più  perfetti  , ed  atti  alla  più  facile  digestio- 
ne si  deve  procurare  col  purgante  , non  colla  fleboto- 
mia . Inoltre  il  RamàZzini  ci  documentò  (/),  che  a- 
gli  contadihi  non  si  deve  cacciar  troppo  sàngue,  e più 
è conveniente  la  purgazione  . Non  loda  egli  nel  luo- 
go citato  l’uso  improprio,  che  s’osserva  da’ Medici  ne’ 
Pubblici  Spedali  di  cacciar  gran  sangue  agli  contadini; 
dj  prescrivere  drastici,  e forti  Purganti  dalla  falsa  sup- 
p osizione  condotti  , che  ciò  convenga  per  la  stia  ro- 
bustezza , e vita  esercitata  , dimostra  egli  l’inganno 
loro.  A me  sembra  inoltre,  che  se  questa  fù  l’aria j 
questi  gli  alimenti  , che  furono  le  cagioni  della  Pel- 
lagra predisponenti,  ed  occasionali  , la  prima  indicazio- 
ne esser  debba  di  cangiare  questo  Clima  , queste  Vi- 
vande ; se  queste  poi  furono  quelle  , che  appoco  ap- 
poco viziarono  i di  loro  umori  , la  di  loro  natura  , 
queste  stesse  medicinali  vincer  dovranno  gli  errori  na- 
ti; non  così  sarebbero  a portata  i cibi  soltanto  di  buon 
genere  . II  Septalio  (g)  insegnò  , che  per  ben  curare 
le  malattie  pria  levarsi  deve  la  causa  esterna  , secon- 


(a)  De  Metter.  Medie. 

(b)  Luog.  citati,  de  Mix.  contro,  pag.  1 76. 

( c)  Luog.  ci  tot.  cap.  3.  par.  t. 

(d)  Luog.  ci  tot.  ff.  4 6.  pog.  1 8. 

(e)  Luog.  citati  pog.  199*. 

( f)  Luog.  ci  tot.  de  Agri  col.  Mori.  cap.  58.  pag. 
II 3.  114. 

(g)  Luog.  citai.  Hb.  3.  ff.  33.  pag.  66. 


Capo  Secondo.  *4* 

do  l’antecedente , terzo  la  continente.  Ippocrate  U)  s 
il  Montili  (J>  ),  e lo  Sbaragli  (c)  ci  documentarono, 
che  nelle  lunghe  malattie  giova  cangiare  le  regioni  , 
e l’aria  . Si  scelgano  poi  i cibi  convenienti  medici- 
nali a preferenza  non  solo  dei  semplici  cibi  di  buon 
cenere,  ma  ancora  delle  continuate  medicine  . Scrisse 
fi  Rotario  (d)  , che  i buoni  alimenti  non  migliorano, 
il  sangue  cattivo  ; poiché  il  cibo  appena  entrato  nello, 
bocca  si  permischia  colla  scialiva  impura  , e pria  di 
giugnere  al  sangue  in  tanti  andamenti  , e ritorni  , t 
voi  Te  , e raggiri , ch’ei  fà  s’imbeve  tra  via  di  diversi 
liquori  , e tutti  contaminati  , perchè  derivanti  da  una 
fonte  infetta  qual’ò  il  sangue  , che  si  presuppone  cor- 
rotto, dunque  è vano  il  dire,  che  si  può  far  succede- 
re sangue  buono  col  mezzo  di  delicate  vivande  in  luo- 
go del  cattivo  . Benedetto  Sffvatico  ( e ) pronuncio  s 
che  nelle  antiche,  e contumaci  affezioni  sono  piti  gio- 
vevoli gli  alimenti  medicamentosi  usati  continuamen- 
te, che  l’amministrazione  dei  medicamenti  t Galeno  (/), 
ed  il  Santorio  (g)  parlarono  sopra  le  differenze  del 
Medicamento,  dell’alimento  nutritivo,  e l’alimento  me- 
dicinale ; così  il  medesimo  dopo  d’aver  sofferta  la  chi- 
iificazione  , e sanguificazione  portasi  ad  irrorare  , e 
nutrire  di  balsamico  convenevole  alimento,  e medica- 
mentoso ogni  parte  del  corpo  , e nello  stesso  modo 
corregge  la  massa  universale  del  sangue  / quegli , che 
da  prima  crasso  , acre  , inconcotto  , e crudo  cagione 

(a)  De  eptdem. 

(b)  Luog.  et  tot.  de  Chyrurgi.  Auxil.  par.  5.  lib.  1. 
pag.  176. 

(c)  Luog.  e'ttat.  pag.  532. 

(d)  Luog.  citat.  cap.  i.contr.  l’uso  del  salas.  pag.22 „ 

(e)  Luog.  citat.  Consul.  48.  de  Spie  and.  dìjficul. 
pag.  246. 

(f)  Libr.  1.  de  simpli.  Medie,  cap.  I. 

(g)  Luog.  citat.  pag.  338. 
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d’ogm  disordine  , perchè  da  pravi  cibi  derivante  , si 
rese  atto  non  potendo  passare  per  i più  minuti  intral- 
ciati vasellini  ad  ingenerare  l’ostruzioni  delle  gianduia 
del  ventre  inferiore  , o del  Fegato  , o della  Milza  : 
che  poi  le  medesime  non  potendo  per  il  vizio  insor- 
to esibire  un  perfetto  umore,  e naturale  proprio  d'es- 
se per  l’opera  della  chilifìcazione  , vengono  a formar- 
s|v  dappoi  causa  , e sede  della  malattia,  ed  ecco  per- 
ciò n avviene  nuova  indicazione  , dovendosi  nel  tempo 
stesso,  che  si  corregge  la  pervertita  nutrizione,  la  di- 
scrasia degli  umori,  tentare  il  ripristinodique’  visceri; 
poiché  persistendo  un  vizio  di  quella  natura  potrebbesi 
migliorare  la  malattia  , non  pienamente  estirparla  ,•  ed 
ecco  in  oltre  forse  là  ragione  perchè  la  Pellagra  , e 
1’  Elefantiasi  diviene  frequenti  volte  fiera  , e difficile 
da  curarsi  , perchè  allora  riconoscer  potrebbe  un  vizio 
quasi  organico,  e non  così  pronto  a distruggersi  , che 
di  continuo  ingenera  materia  morbosa  ; quindi  alle 
volte  s’osserva,  che  essendovi  ancora  que’ contrassegni 
certi  di  malattia  pervenuta  al  terzo  stadio*  tutta  vol- 
ta applicato  il  convenevole  medicamento  si  ripristina 
nella  primiera  salute  l’indisposto  , e radicalmente  gua- 
risce ; poiché  forse  non  esisteranno  per  anco  , od  al- 
meno pertinaci , e radicate  1’  ostruzioni  de’  Visceri  , o 
glandule  del  ventre  inferiore  . S’osservinoperò  nell’uso 
degli  attenuanti  nelle  ostruzioni  que’ precetti  ottima- 
mente arricordati  dal  Septalio  (a).  Siano  ancora  nell’ 
animoque’del  Wadschmidt  (b),  scrivendo,  che  il  Medico 
deve  sempre  promuovere  i mestrui  alle  dorme,  h soppres- 
sione de’quali  costantemente  osservò  il  N.  Amelia  Pellagra. 
Molto  sarebbero  convenienti  le  acque  acidule  nelle  pre- 
parate ostruzioni  dagli  attenuanti,  e corretta  in  parte 
almeno  P acrimonia  scorbutica;  ma  il  Waldschmidt 


(a)  Luog.  citar,  lib.  7.  ff.  $7.  pag.  20 6. 

(b)  Luog.  citat.  cas.  47.  de  Mera,  paucit.  pag.  43. 
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(j)non  osservò  utili  le  medesime,  nello  scorbuto,  come  le 
riscontrò  sospette  tal  volta  il  Silvatico  (b)  nella  melanco- 
lia,  ed  ipocondriasi.  Io  preferirei  a queste  la  cerevisià  per 
bibira  giornaliera  anti-scorbutica  dei  Boerbaave  (c)> 
del  Gaubio  (d)  aggiungendovi  delle  piante  aperitivo* 
così  pure  i marziali , uniformandomi  all’  Odoardi , nel 
momento  opportuno,  essendo  questi  ancora  propulsivi 
de’ mestrui.  Non  sempre  però  l’Elefantiasi,  per  quanto 
riferiscono  gl’  Antichi,  fu  curata  cogl’  anti-scorbuti- 
ci . Lo  Schenchio  scrisse  (e),  che  alle  volte  1’  uso 
della.  Triaca,  e della  vipera  fu  invalido,  e che  più 
volte  recò  sollievo  promovendo  J’orine  il  decotto  d’  Olmo 
(/);  forse  il  medesimo  così  bene  operò  per  essere  Di u - 
tetico,  ed  aperitivo,  e disostruente  * Il  Tissot  (g)  ri- 
pone fra  gl’  anti-scorbutici  le  cinque  radici  aperienti 
essendo  diuretice*  così  il  Bagli  vi  (/;)  col  Waldschmidt 
loda  nell’Artritide  scorbutica  tutte  le  cose  estratte  dal 
Pino,  1’  acqua,  l’essenza*  l’estratto.  II  Jungken  (/) 
particolarmente  conobbe  la  sommità  del  medesimo  cor- 
reggere soltanto  l’acida  scorbutica  acrimonia.  Leggendo 
il  Moritui  (&)  ognuno  a bell’  agio  riscontrar  porreb- 
be alcune  cure  dell’  Elefantiasi , ed  alcuni  specifici , 
che  creduti  furono  a tal  proposito*  così  ancora  in 


(a)  Luog.  citar.  Tom.  I.  de  mal.  Hyp.  & scorb . 
pag.  302. 

(b;  Luog.  citar,  consul.  59.  de  melancol.  pag.  102. 

(c)  Mater.  Med.  pag.  191. 

(d)  Luog,  citar,  de  Infus.  interri,  pag.  x 14. 

(e)  Luog.  citat.  curet.  Obs.  2.  pag.  805. 

(f)  Schenchiò  Luog.  citat.  Obs.  5.  pag.  806. 

(g)  Luog.  citat. 

(h)  Prax.  Med.  lib.  1.  de  Podagr.  & c aleni,  pag. 
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(i)  Luog.  citat . Prax.  med.  4.  Tberapeut.  cap.  12. 
de  virib.  medie  am.  pag.  612 
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Gordonio  O) , in  Valesco  (6),  inCesalpino  (r);  mol- 
ti altri  pure  ve  ne  sono  in  Celio  Aureliano  (<d),  co- 
me quelli  esperimentati  da  Temisone,  da  Democrito 
da  Sorano,  da  Plinio,  dagl’  Asclepiadei.  Ma,  come* 
altra  volta  accennai,  non  si  deve,  a mio  avviso  , del 
tutto  abbandonare  l’idea,  che  insorger  alle  volte  non 
possa  un’  Elefantiasi,  o Pellagra  Gallica,  facile  a 
confondersi  colla  scorbutica  ; che  che  ne  dica  1’  As- 
truc  dell’  Elefantiasi  del  Becchetto.  Molti  sono  que’ , 
che  prescrivono  il  mercurio  , perchò  tal  volta  riscon- 
trato giovevole,  fra  quali  specialmente  il  Montui  nel 
luogo  indicato.  E’  infallibile  1’  Assioma  curatio  os- 
tend'it  Morbum.  Raimondo  ( e ) osservò  1’  Elefantiasi 
Gallica  curata  col  mercurio  . In  oltre  Fabricio  Hilda- 
no  (/)  racconta  di  una  Fanciulla  , che.  trapassata  cre- 
devano per  la  Lepra , quando  non  era,  che  un  effet- 
to di  Gallico  miasma . Il  Musitani  (gX,  coinè  il 
De-Gorter  ( ’h ) pensano,  che  1’  Elefantiasi,  possa  es- 
sere ingenerata  dallo  scorbuto,  e dalla  Lue  venerea; 
pè  lo  scorbuto,  nè  la  Lue  venerea  richiedono  gli  stes- 
si rimedj  . Scrisse  Eugaleno  (j)  , supponendo  1’  Ele- 
fantiasi , e la  Lepra  semplice  effetto  di  scorbutica  dis- 
crasia , che  esige  la  medesima  diversa  cura  del  morbo 
Gallico;  quest’  è una  delle  ragioni  , perchè  1’  Astruq 
(£)  non  crecje  1’  Elefantiasi  effetto  di  Gallico  miasma. 

: . i r *' 
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Ma  ancorché  fossero  immaginate  tutte  1’  Elefantiasi 
Galliche  osservate  da  parecchi  Autori  di  nome , e di 
fede  , non  sarebbe  così  quella  malattia  venerea  cuta- 
nea da  esso  Astruc  riportata  , e descritta  sotto  il  no- 
me la  P eli  arei  le  che  per  moltissimi  sintomi  s’  uni- 
forma alla  nostra  Pellagra  scorbutica  incipiente ; però 
si  potrà  facilmente  distinguere  in  progresso  non  so- 
pravvegnendo  lo  sconcerto  dell  anima,  ed  i sintomi 
nervosi,  come  le  vertigini,  i spasmi  ec.  osservati  cos- 
tantemente nella  Pellagra  scorbutica  . Ecco  le  stesse 
parole  dell’  Astruc  (a):  Finditur  in  volis  manuum  , 
plantisque  pedum  sci  ss  kris,  seu  ragadibus  duris  , cal- 
Josisj  prurientibus,  ichore  tenui  manantibus  ysquamosis , 
& bine  suffossa  cuticula  soluto  nexu  mutuo  a sub  jet}  a cute 
lac'tnatim  secedìt  instar  exuvicc , inde  la  Pelarelle.  Quan- 
to non  sarebbe  facile  a prima  vista  l’inganno?  Ma  quanto 
non  sarebbe  decisivo?  certamente  nella  Pellagra  scorbutica 
e nello  scorbuto  non  avrebbe  il  minimo  luogo  il  Mercurio 
{è).  L’estratto  di  Guaiaco  poi,  volendo  dire  il  mio 
sentimento,  lo  hò  per  medicamento  sospettissimo  , e 
pericoloso,  specialmente  nei  caldi  temperamenti,  e vo- 
lendo considerare  quell’  ostinata  crudele  erosione  del- 
le Gingive,  alla  quale  vanno  soggetti  alle  volte  i 
Pellagrosi,  ed  i scorbutici;  così  del  pari  gl’ altri  me- 
dicamenti mercuriali,  anco  questi  non  parmi,  che  in 
conto  veruno  convenghino  per  quelle  ragioni,  che  gl’ 
Autori  adducono;  e quando  non  vi  fosse  altro  la  sol 
sola  erosione  delle  Gingive,  ed  il  crollare  de’  denti  , 
ed  il  pericolo  , che  mostrano  tal  volta  di  voler  pre- 
sentemente cadere , mi  parrebbero  cose  sufficienti  a 
farcene  astenere  dal  prescriverli  ; quando  non  volessi- 
mo correre  risico  invece  di  guarire  gl’  indisposti  di 
farli  dare  in  mali  piìf  fastidiosi,  e più  pericolosi.  L’ 


(a)  Lv.og.  citai,  cap.  i.  deicrip.  Lu.  vener.  conferm. 
§.  2.  Affecl.  cutan.pag.  333. 

(b)  Cullen.  lucg : citar.  Tom . 4.  lib.^. 
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Hechstettero  (a)  osservò  il  Mercurio  micidiale  in  una 
scabie  avendo  1’  indisposto  moltissimo  offese  le  fauci  ; 
morì  finalmente  oppresso  d’  atroci  dolori  nelle  mede- 
sime, emaciato,  ed  atrofico.  Vi  furono  alcuni,  che 
pretesero  d’  aver  curare  delle  affezioni  scorbutiche  col- 
la salivazione  mercuriale;  Burgio  (b)  fu  di  quelli  ; era 
però  in  una  giovane  di  fresco  maritata,  che  si  spie- 
gò la  malattia  con  varj  sintomi , ma  specialmere  con 
dei  Tofì,  ed  escrescenze  nel  mezzo  delle  Tibie,  carat- 
tere, che  dal  Riverio  (c) , dal  Locher  ( d ) viene  at- 
tribuito proprio  della  Lue  venerea , come  i dolori 
Osteocopi  dal  Silvatico  (e)  nel  mezzo  degl’  Arti . Co- 
sì pretese  Acoluto  ( f)  d’  aver  curata  un’  affezione  scor- 
butica inveterata  colla  salivazione  ■ mercuriale,  ma  era 
forse  effetto  di  Gallico.  Il  Vilisio  (g)  costituisce  il 
Mercurio  un  ambiguo  rimedio  nello  scorbuto,  che  si 
deve  credere  anzi  contrario.  Nè  certamente  sarebbe 
fuor  di  ragione  il  sospettare  , che  la  Pellagra  non  pos- 
sa essere  prodotta  anche  dal  mal  venereo;  poiché  es- 
so è un  Proteo , che  si  maschera  , e si  veste  sotto 
una  coperta  di  qual  si  sia  male  ; ed  alle  volte  ancor 
che  perseguitato  da  varj  medicamenti  potentissimi, 
nasconde  e lascia  nei  corpi  qualche  picciola  radice  fer- 
mentativa, 1^  quale  insensibilmente  getta  nuove  oc- 
culte radici,  che  sempre  vanno  pigliando  possesso,  ed 
aumento  . Non  è ancora  sì  facile  il  poter  conoscere  , 


(a)  Obs.  Medìciritrl.  cas.  7.  decad . 3.  pag.  241. 

(b)  Ex  Mang.  Biblio.  med.  Prati,  pag.  71. 

(c)  Luog.  citat.  lib.  12.  cap.  6.  de  scorò . AffeEL 
pag.  340. 

(d)  Obs.  Pract.  cap.  l.  de  Lu.  vener.  pag.  22. 

(e)  Luog.  citar,  consul.  95*  de  murm.  Tinnit . Aur. 
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(f)  German.  miscellan.  cur.  Os.'  decurs.  2.  an.  3. 
Obs.  165. 

(g)  Ex  Mang.  luog.  sopr.  citar . 
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e distinguere  Je  affezioni  scorbutiche  dal  mal  franca 
se;  poiché  come  scrisse  il  Waldscmidt  (<7)  lo  scorbu- 
to’ facilmente  si  può  confondere  con  la  lue  venerea  ; 
asserendo  moltissimo  convenirsi  la  medesima  allo  scor- 
buto r Hellvigio  (i),  il  Lister  (c),  il  Langans  (d). 
Eugaleno  (<>)  afferma  , che  il  morbo  Gallico  ha  mol- 
tissima simigliane  alla  Scelotirbe  per  gli  dolori  Ai> 
ticolari,  e per  gl’  altri  sintomi,  eh’  egli  nomina,  14 
Capivaccio  (f)  osservò  nella  lue  venerea  le  veruche , 
le  Ragadi  sulle  mani,  e sui  piedi,  la  depilazione,  la 
caduta  de’  denti  ; sintomi  , che  s’  osservano  la  mag- 
gior parte  costantemente  nell1  Elefantiasi  degl’  Antio- 
chi , e nella  nostra  . Da  ciò  dedusse  la  ragione  talu- 
no, per  la  quale  1’  Elefantiasi  alle  volte  si  mostrò 
attaccaticcia  pei  mezzo  del  congresso  venereo , come 
riferisce  il  Musitani.  Gabriele  Faloppio  nel  libro  pri- 
mo della  lue  venerea  scrisse,  che  tale  fu , perchè  pro- 
dotta da  Gallico  miasma.  In  qual  si^siarhodo  si ‘tro- 
vi la  faccenda,  il  Mercurio  curò  una  malattia  , che 
se  per  ogni  sintonia  non  era  1’  Elefantiasi,  e la  Pel- 
lagra, era  un  morbo  che  moltissimo  ad  essa  si  uniforma  , 
e facile  a confondersi;  ma  che  però  esige  contrarie  indi- 
cazioni curative.  Scrisse  il  Ballonio  (g),  che  la  lue  Ve- 
nerea è dì  frequente  accompagnata  da  strume,  e dall’Elefan- 
tiasi,, e che  si  vincono  queste  due  idre  cogl’idrargirosi’. 
Il  Willis  ( h ) giudica  frequenti  le  Impetigini  , e la 
Lepra  nel  Morbo  Gallico;  c’insegna  egli  donde  cono- 
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scer  si  deve  la  malattia  dipendente  dal  mal  venereo  , 
e quale  ne  debba  esser  la  cura.  Il  Sorbait  (a)  del  pa- 
ri ci  lasciò  la  diagnosi  distintiva  dei  tumori  , e dei 
dolori  notturni  Gallici , o Scorbutici  . I tumori  Scor- 
butici nascono  facilmente,  e facilmente  svaniscono,  i 
tumori  Gallici  aperti  internamente  si  fanno  vedere  a 
guisa  del  Lardo  ; gli  dolori  Scorbutici  sono  più  acuti 
de’Gallici  x ed  accompagnati  d’alcuni  altri  sintomi  . Il 
Riverio  (è)  v’aggiunse,  ed  il  Capivaccio  (c  ),  che  si 
distinguono  i dolori  venerei  dai  scorbutici  occupando 
per  lo  più  quegl’  internod;,  e la  parte  di  mezzo  degli 
arti  , e persistendo  formano  ivi  alle  volte  delle  esosto- 
si ; in  oltre  distinguer  si  potrebbe  la  malattia  se  vi 
fosse  la  gonorea  , la  carie  delle  Pudenda  , dei  Buboni 
venerei  , e considerando  le  cose  antecedenti  indicanti 
le  particolari  disposizioni,  come  se  l’infermo  sia  stato 
giammai  con  donna  infetta  di  mal  francese  ec.  Distin- 
ta la  malattia , e la  sua  natura  , nell’una  converranno 
gli  anti-scorbutici , nell’altra  gli  anti-venerei  , e spe- 
cialmente il  Mercurio  . Giacobo  Carpo  , come  riferi- 
sce il  Ramazzini,  fù  l’inventore  dell’unzion  Mercuria- 
le per  la  cura  del  Gallico  . Varie  altre  preparazioni 
Mercuriali  vi  sono  per  tale  oggetto  ; Non  però  le  me- 
desime si  pensa  siano  in  ciascun  Individuo  indistinta- 
mente a portata;  nè  del  pari  in  tutti  si  deve  esegui- 
re la  cura  o per  estinzione  , o per  salivazione  , che 
che  ne  dica  iIMittiè,iI  Rossentein  , il  Locher  , il  Co- 
ste Juniore  , e tutti  quelli  , che  il  di  Lui  traduttore 
accenna  : L’Astruc  , il  Nenter  , Silvio  de  Le  Boe  , e 
molti  altri  riportano  colle  osservazioni  il  buon  effetto 


(a)  Luog.  citat.  Tratt.  I.  de  scori,  cap . 6 1.  pag. 
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(b)  Luog.  citat.  Iti.  12.  cap.  6.  de  scori.  Affé  et. 
pag.  340. 

(c)  Luog.  citat.  Hi.  de  Mori.  Gallic.  cap.  3.  de 

Sign.  pag.  20.  <• 
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della  salivazione  , fra  quali  specialmente  il  Guidetti 
(a)  osservò  la  medesima  con  Lorenzo  Nannoni  utilis- 
sima nelle  affezioni  Veneree  . Io  penso  però  , che  sii 
questo  particolare  non  si  debba  formare  una  legge  co- 
stante; poiché  gli  Individui,  i malori,  i gradi  de’ me- 
desimi ci  devono  far  conoscere  la  preparazione  conve- 
nevole, il  modo  d’adoprarla  , avendoci  documentati  il 
Rotario  (4),  che  il  Mercurio  richiede  massica  atten- 
zione, e cautela,  e che  si  deve  maneggiare  con  sen- 
no; il  medesimo  non  è un  rimedio  piacevole,  e sì  man- 
sueto come  è la  Cassia , e la  Manna,  ed  é verissimo, 
che  ad  alcuni  ha  causate  delle  ostinate  infermità  , e 
altri  eziandio  ha  barbaramente  strozzati  ; ma  egli  è 
altresì  verissimo,  che  usato  in  que’maii  , ne’ quali  ei 
conviene,  e praticato  con  quelle  cautele,  e con  quel- 
le preparazioni  del  corpo,  che  sono  necessarie  da  far- 
si , non  suole  il  Mercurio  internamente  , ed  esterna- 
mente adoprato  far  mai  male  a niuno,  anzi  suol  far 
di  que’beni,  che  invano  s’attendono  da  qual  si  sia  al- 
tro medicamento  . Richieggono  del  pari  moltissime 
cauzioni  le  esterne  unzioni  mercuriali  prescritte  dagli 
Autori  nell’Elefantiasi  Gallica;  poiché  i rimedi  abben- 
ché  esternamente| applicati  perle  vene  bibaci  della  pelle  pe- 
netrano nel  sangue  , e secondo  la,  varia  loro  indole 
producono  i suoi  effetti,  ed  alle  volte  ne’corpi  vi  so- 
no tali  disposizioni,  che  ogni  picciola  dose  trattandosi 
di  Mercurio  può  indurre  sconcerti  grandissimi  , cóme 
alle  volte  osservai,  come  vide  l’Augustini  (c),  cerne 
replicate  volte  appresi  dalla  viva  voce  del  mio  Avo  , 
e dall’Illustre  successore  di  Lui  il  Sig.  Dottor  Andrea 
Comparetti  P.  P.  P.  di  Medicina  Pratica  di  questa 
insigne  Università  . Più  grande  d’ogni  preparazione 
esige  massima  cauzione  il  sublimato,  dovendo  la  pru- 


(a)  Trionfo  del  Mercurio 
(bì  Luog.  sopr.  citar. 

(c)  luog.  citat.  pag,  19. 
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denza  dell’ esibitore  sopra  ogni  cosa  avvertili?  f Ridi- 
sposto di  dover  ingoiare  copiose  bevande  ; 'avendo  os- 
servato il  Locher  (a) , che  1’  antidoto  dei  subl'fffiatb  è 
l’acqua  , ed  il  Boerhaavio  scrisse  , ohe  unk  dramma 
d’esso  disciolto  in  venti  cinque  libre  d'acqua  si  può 
ingoja're  senza  nocumento  . Il  mio  Avo  -con  questo 
rimedio  alle  copiose  bevande  congiunto condusse  Vbudn 
termine  molte  affezioni  Veneree  delle  più  Ostihatfe  , e 
"difficili  , come  si  può  Iggere  nel  suo  libro  dello  Os- 
servazioni Mediche  . Prescrisse  egli  ancora  *d  alcuni 
indisposti  l’ esterne  unzioni  mercuriali  cdl  sublimato 
riportando  il  Cirillo  favorevoli  osservazioni  , le  feci? 
egli  eseguire  nello  Spedale  con  tutte  le  cauzioni  cfalP 
indicato  Autore  imposte.  Ma  sia  starala  cagione  Pa- 
ria differente  di  quella  di  Napoli  , od  altro  , i nostri 
Infermi  cadevano  eseguite  alcune  frizioni  in  furibon- 
do delirio  . Non  riscontrò  neppure  il  Guidetti  (b  ) li? 
utilità  , e 1 -osservazioni  dell’indicato  Cirillo  . Ma  ac- 
cadere tal  volta  potrebbe  , che  al  Gallico  vi  si  acco- 
piasse  Io  Scorbuto,  come  frequentemente  s’osserva  nel- 
le Lue  inveterate,  ed  antiche  , o pure  dar  si  potreb- 
be , che  un  soggetto  Scorbutico  fosse  infetto  di  Gal- 
lico, e fosse  Pellagroso  . In  simili  circostanze  quanta 
esser  non  deve  la  prudenza  del  Medico  nello  prescri- 
vere il  Mercùrio,  specialmente  preparato  co’ Sali,  od 
i decotti  acri  , e cólorosi  ? Si  rende  inutile  il  far  pa- 
rola su  questo  argomento  ; poiché  il  mio  Avo  nel  di 
lui  Trattato  dello  Scorbuto  , per  esteso  espone  il  suo 
sentimento  . Si  avverta  col  Musitani  (c)  però,  che 
per  conseguire  la  perfetta  guarigione  di  questa  malat- 
tia dipendente  da  qualunque  causa  è necessario  di  sce- 
gliere un  luogo  sfogato,  ed  aperto  . Quindi  non  pos- 
sono essere  a portata  le  comuni  infermerie  negli  Spe- 


(a)  Lv.og.  citat.  pag.  15. 

(b)  Lv.og . citat.  pag.  6. 

(c)  Luog.  citat.  cap.  23.  eie  eleph.  pag. 
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cWi,  ove  concorrono  tutte  le  malattie,  e tanto  meno 
se  mal  costrutta  l’abitazione  , ed  imperfetta,  e molto 
meno  ancora  se  la  malattia  potesse  divenire  Epidemi- 
ca , e contagiosa , come  il  FI.  A.  sospetta.  Scrisse  il 
Fernelio  (a),  che  l’Elefantiasi  non  è contaggiosa  nel 
suo  principio  consigliandoci  , che  non  si  debba  sepa- 
rare gli  Elefantiaci  dai  comuni  lavori,  e considerando 
questa  malattia  comunicabile  soltanto  applicandosi  di 
quell’umore  sulla  denudata  cute.  Il  Sennerto  (b)  la 
costituisce  ereditaria  piuttosto  , come  il  Ballonio  (f), 
e la  maggior  parte  degli  Scrittori  meno  Antichi  . Fra 
i più  Moderni  il  Bosquillon  (d),  il  Vidal  (e)  credo- 
no l’Elefantiasi  non  contagiosa  , come  1’  Odoardi , e 
Io  Strambi  pretende  della  Pellagra  . Ecco  quanto  cre- 
dei bene  di  raccogliere  intorno  questa  malattia  . Cre- 
do certamente  appieno  d’avere  eseguiti  i precetti  di 
Celso  , e dimostrate  la  mie  proposizioni  . Non  pe- 
rò con  queste  mal  connesse  scritture  pretesi  di 
donare  alla  Repubblica  Medica  un  Trattato  qom-. 
pletto  della  Pellagra  , non  essendo  stata  la  mia  inten- 
zione , che  di  formare  un  semplice  Discorso  Compa- 
rativo fra  la  Pellagra  , I’  Elefantiasi.  , e lo  Scorbuto  , 
Rimangono  da  dilucidarsi  moltissime  cose,  intorno  a^- 
le  quali  in  varj  luoghi  io  non  ne  feci  , che  un  pic- 
ciolo cenno  , e specialmente  sopra  le  cause  occasiona- 
li , e predisponenti  ; arduo  assunto  , sapendosi  con 
Virgilio  : 

Sed  frustra  certi s disponere  Ungula  causa 
Tentamus . Et  alibi 

Felix  , rjui  pctuit  rerum  cognoscere  causas . 

Termino  però  dicendo  , eh’  io  non  stimo  tanto  le 


(a)  Luog.  citai.  Consti . 69.  de  elepb.  pag.  100, 

(b)  Luog.  citat.  de  elepb.  pag.  8 $7. 

(c)  Luog.  citat.  Consti.  50.  lib.  2.  pag.  205. 

(d)  Luog.  sopr.  citat. 

(e)  Luog.  sopr.  citat. 
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cose  mie,  che  le  tenga  per  infallibili,  posso  in  molte 
essermi  ingannato,  come  uomo  soggetto  agli  errori, 
e tanto  più  privo  essendo  di  quella  penetrazione  , e 
giudizio  , che  somministra  1’  età  avanzata  e la  repli- 
cata esperienza.  Quindi  resterò  con  obbligo  ben  cono- 
sciuto , e distinto  , a chi  avrà  la  bontà  di  levarmi  d’ 
inganno  coll’esporre  in  iscritto  il  suo  sentimento,  fre- 
giandolo del  suo  rispettabile  Nome,  per  -schivare  que- 
gli equivoci  , ed  inconvenienti  esposti  dallo  Sbaragli 

(a)  ; poiché  io  non  pavento  Critici»,  anzi  pure  li  desi- 
dero , ma  giusti  bensì  , e forniti  delle  regole  dell’  ar- 
te. Si  parli  adunque  per  il  merito  della  cosa  , non 
per  viste  indirette,  onde  non  sia  presentata  l’opportu- 
na occasione  ad  alcuno  di  scrivere  ciò  , che  disse  il 
Baglivi  (£)  del  Sassonia  , é del  Massaria  Professori 
un  tempo  Illustri  della  Celebre  Università  di  Pado- 
va. Io  giuro  poi  ad  imitazione  del  Quarin  , (c)  d’es- 
sere il  primo  a confessare  il  mio  inganno  se  l’espe- 
rienza ulteriore  mi  dimostrasse  il  rovescio  di  quanto 
la  Ragione  mi  dettò  fondata  sulle  altrui  osservazioni  , 
poichèriportando  le  mie  credersi  potrebbero  immaginatee 
fatticcie , create  soltanto  per  dimostrare  veritiere  le 
mie  proposizioni. 
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(a)  Luog.  cìtat.  pag . 551.  52. 

(b)  de  Us . & Abus . Vescicanf . 

(c)  In  Frx’fat.  Obs.  Proci. 
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